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Introduzione
di Cristiano Chiusso1

Il Convivium prosegue il percorso di ri!essione avviato negli anni precedenti: 
quest’anno il focus è stato il ruolo che ricoprono le persone di riferimento per i gio-
vani e le reti sociali esistenti nei delicati passaggi che accompagnano i giovani verso 
l’adultità. I giovani sono spesso e volentieri lasciati soli dopo gli studi secondari: la 
responsabilità delle scelte professionali e di vita ricadono su di loro senza nessuna "gura 
di accompagnamento a parte i genitori, a loro volta spesso in di#coltà nel loro ruolo 
educativo. Nel vuoto che si è a mano a mano creato, crescente rilevanza hanno assunto 
i cosiddetti “terzi spazi”2, caratterizzati dai social media e dalle tecnologie digitali, che 
plasmano in profondità la vita dei giovani. Il costrutto di onlife3 pare adeguato a rac-
contare questi terzi spazi: la realtà virtuale e la realtà naturale si integrano, diventando 
un’unica realtà sempre interconnessa, causa di problemi di comunicazione tra adulti 
e giovani: laddove i primi pensano che il virtuale non esista e si chiedono come fare a 
riportare i giovani nel mondo reale, i giovani vivono in entrambi i mondi e si aspettano 
che gli adulti vogliano entrare nel loro mondo virtuale. Il concetto di “immigrati digi-
tali” nasce da qui: non sono i giovani a dover capire il mondo degli adulti, ma gli adulti 
a dover capire il mondo dei giovani, essendo i primi nativi digitali, i secondi immigrati 
di prima generazione.4

Le questioni di partenza del Convivium sono state le seguenti: 
• Quale con"gurazione di relazioni hanno i giovani che terminano la scuola e si 

a$acciano ai mondi adulti?
• Quali sono le "gure di riferimento (adulte e pari), che accompagnano i loro percorsi?
• Qual è il loro modo di concepire le relazioni nella partecipazione alla vita della 

comunità, nella crescita personale e professionale?
• Quali possibilità di connessione, supporto e coordinamento possono mettere in 

campo per i giovani le istituzioni, gli attori sociali e le reti con cui essi entrano in 
contatto (famiglia, scuola, sport, reti non formali, media, associazionismo etc.)?

1  Caporedattore rivista Giovani e Comunità Locali
2 Dopo la casa e il luogo di lavoro o di studio, il concetto di terzi luoghi fu introdotto dal sociologo Ray Ol-
denburg nel 1989 nella sua opera %e Great Good Place. Al tempo il concetto si riferiva a luoghi "sici; con la 
rivoluzione digitale, i terzi luoghi si sono espansi nei terzi spazi virtuali.
3 Floridi L. (2025) La di$erenza fondamentale. Digital Agency: una nuova "loso"a dell’intelligenza arti"ciale. 
Mondadori.
4 Prensky M. (2009). H. sapiens digital: From digital immigrants and digital natives to digital wisdom. Innovate, 5(3)



Giovani e comunità locali 

8

Investire nei giovani signi"ca investire nel futuro di una comunità. Le cifre dicono 
che questo Paese non sta investendo nei giovani: i dati forniti sulle spese delle am-
ministrazioni territoriali per le politiche giovanili sono semplicemente imbarazzanti.5 
D’altronde, basta leggere come vengono "nanziate le politiche giovanili in Italia per 
comprendere il contesto: attività sportive, non meglio identi"cate attività sociali, bi-
blioteche, bonus una tantum – cultura, patente; il bonus a#tti permette di detrarre il 
20% del canone di locazione per un massimo di 2.000€.6 
Manca appunto il futuro: si investe (per modo di dire) nel presente, cercando di tam-
ponare una situazione che meriterebbe investimenti e progettualità urgenti e impor-
tanti: l’inverno demogra"co interpella i decisori politici in maniera drammatica, se si 
leggono i numeri.7 
Il Convivium non ha nessuna pretesa di dare risposte a problemi così complessi: pone 
tuttavia le giuste domande su dove vuole andare il Paese. L’incontro tra professioni-
sti provenienti dai diversi ambiti vuole essere un incontro tra pari: ognuno porta la 
propria concreta esperienza di vita e di lavoro, chi dai sistemi formali di istruzione e 
formazione, chi dagli enti istituzionali della pubblica amministrazione, chi dal privato 
sociale e l’associazionismo.

La rivista riporta lo svolgimento dei lavori nella loro cronologia per restituire 
fedelmente come sono state a$rontate le tematiche sul tavolo. Alcune ri!essioni da 
parte di alcuni partecipanti arricchiscono i lavori, introdotti da Tiziano Salvaterra, di-
rettore della rivista, e da Arduino Salatin, professore emerito, il quale ha inoltre redatto 
un Position Paper in appendice. Un paio di recensioni sui libri presentati durante il 
convegno completano il presente volume.

5 https://www.openpolis.it/quanto-spendono-i-comuni-per-le-politiche-giovanili/ 
6 https://www.politichegiovanili.gov.it/politiche-giovanili/attivita-internazionali/youthwiki/1-governance-delle-po-
litiche-giovanili/1-7-"nanziamento-delle-politiche-giovanili/ 
7 https://www.ilsole24ore.com/art/inverno-demogra"co-2060-l-italia-perdera-12-milioni-lavoratori-attivi-AHHqU7sB 
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Presentazione 
di Tiziano Salvaterra8

Premessa

 Quando nel 2018 siamo partiti con la prima edizione del Convivium (allora 
non si chiamava così, ma semplicemente “incontro”) speravamo di arrivare dove siamo 
oggi, anche se avevamo la consapevolezza che sarebbe stato di#cile attivare un processo 
che andasse a coinvolgere persone che, a diverso titolo e con responsabilità diverse, si 
occupano di giovani. 
Già la parola “giovani” ci sembrava distorta, in quanto andava ad individuare in un 
unico sostantivo quattro età che si susseguono nell’avvicinamento al mondo adulto: 

a. la preadolescenza, ovvero i ragazzi delle scuole medie;
b. l’adolescenza, che coincide con il mondo delle scuole superiori e professionali;
c. il mondo giovanile vero e proprio, fra i 20 e i 25 anni, che abbraccia il mondo 
degli universitari e di coloro che si a$acciano al mondo del lavoro una volta completati 
gli studi superiori, o che proseguono il loro cammino formativo in percorsi di specia-
lizzazione come i master e, negli ultimi anni, gli FTS;
d. in"ne, i giovani adulti, cioè coloro che, terminati gli studi o nella frequenza di stu-
di altamente superiori, iniziano a vivere nel mondo degli adulti sul piano professionale, 
a$ettivo e nella partecipazione alla vita della comunità in cui si riconoscono.
Volevamo costruire un momento di scambio di esperienze, di relazioni, di ri!essioni, 
fra tutti coloro che, a diverso titolo, si interessano al mondo giovanile. Dal mondo del-
la scuola alle amministrazioni locali, regionali e nazionali, "no alla società civile e, in 
particolare, al mondo della cooperazione sociale e degli oratori (specie in alcune zone 
del nord Italia), cercando di non fermarci al “sentito dire”, agli stereotipi che il mondo 
della comunicazione ci propone quotidianamente, ma di dare un metodo, nel limite 
del possibile, rigoroso per condurre la ri!essione e il dibattito.
Nei primi anni altro protagonista di questa idea, diventata poi un'iniziativa, è stato 
Francesco Picello, oggi presente al mio "anco come esperto. Con lui abbiamo vissuto 
i primi approcci, senza comprendere "no in fondo tutte le sfaccettature della strada 
che avevamo intrapreso e che ci ha portati qui ai giorni nostri. Dopo sette anni di 
Convivium “tradizionale” con sessioni di lavoro in plenaria, relatori u#ciali, lavori 
di gruppo, sintesi "nale e commento da parte di un esperto, quest'anno si è deciso di 

8 Direttore rivista Giovani e Comunità locali
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alzare l’asticella della ri!essione proponendo non soltanto un'occasione di scambio e di 
relazione, ma soprattutto un’iniziativa di ri!essione e di pensiero.
Perciò oggi non ci sono relatori, ma solo un gruppo di persone, invitato in maniera 
nominativa, che hanno maturato esperienze o rappresentanze importanti e signi"cative 
e che hanno manifestato disponibilità a ri!ettere e a portare la loro esperienza in questo 
contesto. Per questo vorremmo, alla "ne del Convivium, individuare delle proposte di 
ciò che si potrebbe fare nell’ambito delle cosiddette “politiche giovanili”, cioè nel modo 
di porsi della comunità - dalle sue istituzioni alla società civile - nei confronti delle 
nuove generazioni nel loro passaggio verso il mondo adulto.
Domani pomeriggio, con chi desidera rimanere, tenteremo di scrivere almeno le basi, 
le linee guida di un documento che indichi gli elementi essenziali da tenere in conside-
razione nel governo delle politiche giovanili a livello legislativo nazionale e regionale, 
nella programmazione delle attività da parte degli enti locali e nella gestione delle ini-
ziative da parte dei soggetti del terzo settore.

Orizzontegiovani, cooperativa di comunità s.c.s.

Chi è stato invitato per la prima volta si chiederà chi organizza questo incontro. Sicu-
ramente sarà andato sul sito di Giovani e Comunità Locali per capire la mission che sta 
alla base di questa iniziativa, che oramai si appresta ad essere consolidata. 
Una breve presentazione di chi siamo è comunque opportuna, per meglio comprende-
re le ragioni del nostro stare in questa sede e capire i valori su cui si fonda l’iniziativa.
Orizzontegiovani è una cooperativa di comunità che opera nelle Valli Giudicarie del 
Trentino Occidentale - dove ci troviamo ora - da una decina d’anni. Nata dalla fusione 
di tre piccole cooperative e di un consorzio, ha l’obiettivo di:

a. stare vicino al mondo giovanile locale, in un'ottica di animazione, informazione, 
supporto ed accompagnamento;
b. stimolare le comunità locali ad avere un approccio proattivo nei confronti delle 
nuove generazioni ed in particolare di coloro che, completate le scuole superiori o pro-
fessionali, si dileguano verso il mondo universitario, nelle prime esperienze lavorative o 
nella ricerca di una loro posizione nella vita della comunità in cui vivono. 
Le Valli Giudicarie sono lunghe 60 chilometri, con una popolazione residente di 
36.000 abitanti, suddivisi in decine di nuclei abitati (circa 60) dispersi lungo la valle o 
sulle pendici delle montagne. La valle si sviluppa tra zone di grande benessere - come 
Madonna di Campiglio -, zone a vocazione agricola o con un’economia basata sulla 
micro-piccola-media industria - ai con"ni con la Provincia di Brescia -. Si tratta di una 
zona dove circa un terzo dei giovani oggi se ne va. Anche se il fenomeno non è nuovo 
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e l’abbandono c’è sempre stato, oggi è più intenso. Se ne vanno quelli che hanno livelli 
culturali più elevati e che hanno anche più potenzialità e forse maggiore propensione 
al rischio e all’innovazione. Ne consegue l’urgenza di capire, come accade spesso nelle 
valli di periferia, come garantire sviluppo alla zona, pur trovandosi in una situazione di 
uscita di capitale umano.
Sul sito di Orizzontegiovani trovate tutti i progetti che vengono portati avanti dalla 
cooperativa.
In questa sede mi piace ricordare i principi che stanno alla base della nostra attività, 
perché sono quelli che ci indicano la strada da intraprendere, le iniziative interessanti e 
quelle da evitare, anche se accattivanti:

• i giovani come persone, quindi come singoli individui, con una particolare atten-
zione rivolta al soggetto, al contesto nel quale il giovane vive, alle caratteristiche del 
territorio in cui abita. È un approccio personalistico-comunitario dove si sviluppa 
attività sul singolo soggetto, ma anche all'interno dello sviluppo di comunità, ben 
sapendo che una comunità che si interessa del giovane, di fatto, genera vantaggio 
per tutte le sue componenti;

• la capacità di essere glocali, per non chiudersi nei meandri della propria comfort 
zone. Abbiamo discusso a lungo su questo tema, perché la tentazione di ritirarsi 
nel proprio orto è molto grande - specie in una realtà di periferia estrema e in un 
contesto amministrativo con adeguate risorse -;

• un terzo principio, anche questo dibattuto molto, è stato quello di non aprire "liali 
fuori dal nostro territorio, ma di aiutare nella costituzione di un ente ad hoc nelle 
zone dove ci veniva chiesto di avviare un’esperienza. Ogni territorio deve essere in 
grado di trovare i propri spazi e le risorse per dare risposta ai bisogni dei propri 
membri, cercando collaborazioni, sinergie, suggerimenti, anche aiuto in altre real-
tà, ma assumendosi la responsabilità di essere parte attiva della comunità soggetto 
di sviluppo del territorio;

• quarto criterio: fra pensiero ed esperienze. Per chi si occupa di animazione del 
territorio è alto il rischio di “fare i praticoni”, di sviluppare attività che si ripetono 
sistematicamente, utilizzando bandi che fanno fare le attività a nastro. Abbiamo 
capito che questo non era il modo migliore di animare la comunità. C’è bisogno 
di pensiero, di dialogo, di confronto interno ed esterno, di leggere, di studiare, 
di osservare esperienze, di capire il territorio e la sua evoluzione nel tempo, di 
dialogare con i giovani, di stare coscientemente dalla loro parte, con cognizione di 
causa. Da questa ri!essione è nata la rivista Giovani e Comunità Locali ed è nato il 
Convivium. E da lì è partita anche tutta un'attività di formazione e di consulenza 
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verso l’esterno;
• sperimentare la sostenibilità, parola altisonante e molto abusata ultimamente, 

che per noi signi"ca “rigenerazione urbana”, seguendo il pensiero di Giovanni 
Campagnoli che, attraverso la fondazione Riusiamo l’Italia, ha indicato la strada 
dell’utilizzo di strutture dismesse per metterle al servizio della comunità. Noi ne 
abbiamo quattro: due alberghi, un collegio in città ed uno spazio giovani che è 
in fase di allestimento. Non è facile perché costa fatica, qualche delusione e non 
sempre c’è un'adeguata attenzione da parte della comunità locale, scettica sulla 
possibilità di riutilizzare un immobile in disuso (come trasformare un ospedale 
pediatrico in un college);

• un approccio intergenerazionale, che vuol dire creare le condizioni a#nché il 
mondo adulto si accorga dei giovani e si prepari al confronto con le nuove genera-
zioni. Il primo dialogo intergenerazionale lo viviamo dentro la cooperativa, con il 
sottoscritto che svolge funzioni direzionali ed un comitato di direzione composto 
da persone - per lo più donne - fra i 30 ed i 50 anni, in modo da garantire continu-
ità senza lasciarsi andare ad una governance di esperienza, ma nemmeno cercando 
il giovanilismo a tutti i costi, anche quando non adeguatamente preparato.

Questi principi hanno portato a sviluppare quattro aree di intervento: 

1. la prima area, quella più storica ma che ci sta dando anche tante soddisfazioni, è 
un convitto a Trento per studenti di famiglie a basso reddito, provenienti dalle 
valli del Trentino dove non è attivata la scuola desiderata. In dieci anni circa mille 
ragazzi hanno frequentato questa struttura, che ha o$erto loro la possibilità di 
raggiungere l’obiettivo di ottenere il diploma in un settore non presente sul pro-
prio territorio di residenza, ad un costo ragionevole anche per famiglie a reddito 
medio-basso;

2. la seconda area è quella dell’animazione culturale del territorio, che si sviluppa 
attraverso uno spazio giovani articolato nell’Informagiovani, in attività laborato-
riali, percorsi formativi, progetti educativi esperienziali ed uno spazio di aggrega-
zione per gruppi spontanei;

3. la terza area è quella dell’ospitalità. Per fare accoglienza a livello nazionale ed inter-
nazionale servono strutture che accolgono. Da qui è nato l’acquisto di Casa Terre 
Comuni, dove ci troviamo oggi, con l’obiettivo di avere un luogo di confronto 
con chi viene da fuori. E così anche l'animazione del territorio passa attraverso il 
confronto con giovani provenienti da tutto il mondo;

4. in"ne, dall’esigenza di avere uno spazio di ri!essione e di pensiero nasce la quarta 
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area, l’Academy Giovani e Comunità Locali, un luogo di formazione, ricerca e 
consulenza partito con il Convivium, a cui poi hanno fatto seguito la rivista, la 
collana di libri, l’apertura alla progettazione europea, la disponibilità a dare una 
mano a coloro che lo chiedono.

Le di#coltà maggiori si hanno nel far capire questa impostazione alla comunità loca-
le, che ci percepisce come un albergo e quindi come una realtà turistica. Ma noi non 
facciamo turismo, noi facciamo accoglienza, facciamo ospitalità e ci teniamo molto a 
questo. Non facciamo turismo perché non ci interessa che la gente venga per spendere, 
ci interessa che la gente venga per relazionarsi, per godere delle bellezze della zona, delle 
possibilità di incontro e di relazione fra territori diversi.

Le ragioni del Convivium 2025

L'anno scorso ci siamo so$ermati a ragionare sul rapporto tra pubblico e privato nello 
sviluppo delle Politiche giovanili. Nel dibattito erano usciti con intensità i temi della 
co-progettazione, della co-programmazione, del superamento dei bandi che generano 
precarietà - non tanto nei progettisti, quanto negli operatori che devono sperare nella 
“vincita” di un bando per poter proseguire nella propria attività professionale -. 
A seguito di quanto emerso lo scorso anno, è scaturito il bisogno di una ri!essione più 
strutturata ed approfondita, che non fosse solo una discussione seguita da una sintesi. 
Da qui l'idea di promuovere un Convivium di ri!essione, per cercare di capire quali 
proposte fare agli organi di governo ed al privato sociale, a#nché il rapporto tra pub-
blico e privato e le azioni di co-progettazione
Nelle edizioni precedenti venivano invitate due o tre persone per ogni realtà. Quest’anno, 
per le ragioni di cui sopra, l’invito è stato nominativo ed aperto ad un numero ristretto 
di esperti e rappresentanti di mondi diversi - quali il mondo scolastico, gli enti locali, il 
mondo della ricerca, le istituzioni nazionali, l’università e tutti i mondi che, a diverso 
titolo, sono interessati al tema -. L’obiettivo è quello di o$rire una piccola goccia, innan-
zitutto a noi qui presenti e poi, auspicabilmente, alle organizzazioni che rappresentiamo 
ed anche a chi ha compiti di responsabilità politica a livello locale, regionale, nazionale. 
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Inizio lavori:  
tematiche del seminario ai gruppi di lavoro 
di Arduino Salatin9

L’impostazione del seminario
Dovreste aver ricevuto tutti via mail la scheda di lavoro del nostro seminario. Inoltre, 
nella cartellina che vi è stata consegnata oggi c’è una sintesi in 20 righe dei temi e delle 
modalità di approccio proposte. Avendo scelto di seguire la logica del peer learning, 
abbiamo deciso di iniziare con una sessione plenaria, fondendo il giro di tavolo di 
presentazione individuale con un primo scambio rapido di opinioni sulle idee che 
abbiamo rispetto al tema del seminario, a partire ovviamente, dalle esperienze e dai 
saperi di ciascuno. 

L’articolazione dei gruppi di approfondimento e le modalità di lavoro
Successivamente, nei gruppi di lavoro, cui è riservato parte del lavoro del pomeriggio e 
di domattina, questi elementi potranno essere utili per un approfondimento rispetto a 
tre prospettive e ambiti di azione:  
• la prima è quella dei sistemi e delle istituzioni formative (scuola, università, forma-

zione professionale, ITS, etc.) in cui si trovano i giovani;
• la seconda è quella dei contesti non formali, più collegata a chi opera nella società 

civile, nell'associazionismo, nel terzo settore, nelle varie forme di aggregazione sul 
territorio (a livello ricreativo, sociale, sportivo, etc.);

• la terza è la realtà delle Pubbliche Amministrazioni, in cui operano i decisori fon-
damentali delle politiche giovanili.

Successivamente metteremo insieme le indicazioni emerse, anche attraverso l’aiuto dei 
conduttori e dei verbalizzatori. Esse saranno riportate su dei poster, da appendere in 
sala, per poter vedere e visualizzare insieme quello che ne è venuto fuori. 
Questo lavoro di visualizzazione comincia già in questa sessione, attraverso il contribu-
to di Cristiano Chiusso, che proverà a scrivere e sintetizzare per parole chiave quanto 
uscirà dai vostri interventi. 

Le prospettive di analisi e le tematiche: alcune precisazioni
Sul piano dei contenuti, il confronto avviato nel Comitato Scienti"co, sintetizzato nel 
documento che avete sottomano, ha individuato tre possibili prospettive:

9 Già Preside IUSVE Venezia
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a. prima prospettiva: gli attori. 
Gli attori principali sono anzitutto “i giovani”, che restano il nostro principale punto 
di riferimento. Già in un precedente Convivium abbiamo provato a rispondere alla do-
manda “Chi sono i giovani oggi?”, declinando varie tipologie e articolazioni proposte 
dalla ricerca scienti"ca e/o utilizzate dalle istituzioni e dagli operatori. 
Qui possiamo precisare che, per noi, la fascia d’età di riferimento va - grossomodo - dai 
18 ai 30 anni e considera in particolare la transizione dall'adolescenza all’adultità. Se 
qualcuno, ad esempio, ha letto l'ultimo rapporto annuale sui giovani elaborato dall'I-
stituto Toniolo, ci sono parecchi spunti sulla tipologia di queste transizioni.
Un’altra tipologia di attori sono le “persone di riferimento”. Di riferimento per chi? Per 
i giovani, naturalmente. Tra queste persone ci sono quelli che chiamiamo “operatori” a 
vario titolo, educatori, docenti, genitori e una serie di altre "gure, anche specializzate 
professionalmente (ad esempio gli allenatori sportivi).
In"ne, trovate un altro gruppo: quello dei “decisori” (alcuni sono presenti anche qui 
in sala), cioè coloro che operano nella Pubblica Amministrazione, nella politica, nelle 
istituzioni e che prendono decisioni rispetto ai servizi, ai "nanziamenti, alle strategie 
concernenti i giovani. 
b. Seconda prospettiva: gli ambiti di analisi.
Si tratta in particolare di:
- Contesti e luoghi di azione in cui vivono i giovani
Ci sono tanti modi per classi"carli.
Un primo modo (spesso assunto anche nei documenti dell'Unione Europea) riguarda 
la ripartizione classica tra “formale”, “non formale” e “informale”. 
Per esempio, nel caso dell’educazione si parla di educazione formale, non formale e in-
formale. Il pedagogista Luciano Galliani ha provato a dare una de"nizione al riguardo 
che dice, più o meno, così: 
I contesti formali sono (quelli) istituzionalmente e organizzativamente "nalizzati all’in-
segnamento, all'apprendimento di conoscenze, abilità, competenze che possono essere 
oggetto anche di valutazione e certi"cazione.
I contesti informali comprendono la famiglia, l’associazionismo culturale, sociale, 
sportivo, mass media, new media, i sistemi dei beni paesaggistici, artistici, museali, gli 
eventi musicali, teatrali, ludici, sportivi in cui si svolge la vita reale delle persone e in cui 
si coltivano attitudini, si apprendono conoscenze, abilità, competenze principalmente 
basate su esperienze e relazioni sociali.
I contesti non formali, invece, sono le organizzazioni di lavoro e l'associazionismo pro-
fessionale, in cui si sviluppano conoscenza, abilità, competenze basate su apprendimenti, 
su relazioni, su pratiche professionali, con attività agite comunque in forma intenzionale. 
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Accanto a questa trilogia, oggi si parla molto anche di “terzi spazi”. Che cosa si intende? 
Se i “primi spazi” sono quelli domestici della famiglia e i “secondi” sono quelli delle 
attività di studio e lavoro, i terzi spazi rappresentano il resto, cioè quello che si fa fuori 
da modalità pre-strutturate, ad esempio con amici e conoscenti per la strada, al bar, al 
pub, etc. La novità principale negli ultimi tempi è una connotazione che si è aggiunta, 
espressa con l’aggettivo “digitale". Ne abbiamo avuto un’esperienza di massa nel caso 
del Covid. E qui possiamo richiamare, se volete, il rapporto tra virtuale e !sico, con 
tutto quello che comporta.
- I processi
C'è poi un altro piano di analisi, che è quello dei processi. Per processi si intendono qui 
sia i percorsi che portano i giovani verso una sempre maggiore autonomia e responsabi-
lità, sia i riferimenti a situazioni speci"che di fragilità, di solitudine, che possono però 
tradursi anche in occasione di espressione di potenzialità, valori, forme creative, etc. 
Anche questo è stato oggetto di analisi nei seminari procedenti, ma qui è opportuno 
ritornarci sopra.
c. Terza prospettiva: le s"de e i problemi delle politiche giovanili.
Questo tipo di analisi ci può portare ad individuare poi delle s"de e anche dei problemi 
aperti che le politiche giovanili, in qualche modo, devono a$rontare e che rinviano 
ad altre politiche (sociali, abitative, etc.). Anche qui basta leggere l'ultimo Rapporto 
dell’Istituto Toniolo. 
In questa sessione plenaria vi invitiamo a citare semplicemente quelli che voi ritenete 
essere i due problemi principali e i due ambiti prioritari di possibile intervento. Ciò ci 
permette di fare una prima rassegna delle posizioni e delle proposte che, a sua volta, 
può essere una base da riprendere e approfondire meglio nei 3 gruppi di lavoro.

Le consegne per il giro di tavolo dei partecipanti
In sintesi, assieme alla vostra presentazione (chi sono, da dove vengo, cosa faccio), vi si 
chiede di cominciare a dire la vostra rispetto al quadro che è stato evocato. 
Nella scheda trovate delle domande guida, a partire da alcune questioni di partenza. 
Per esempio: “Quali sono le con"gurazioni di relazioni che hanno i giovani che "nisco-
no la scuola con il mondo degli adulti?”. Oppure: “Quali sono le "gure di riferimento 
che accompagnano i loro percorsi e transizioni?”. 
Si tratta, naturalmente, di semplici spunti che potete utilizzare liberamente.  
Intanto, ascoltando i vostri interventi, Cristiano Chiusso comincerà ad annotare i pro-
blemi, gli ambiti d'intervento e le possibili soluzioni che segnalerete.
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Presentazione dei partecipanti e prime considerazioni

L’edizione 2025 ha assunto un format seminariale, basato su attività di peer 
learning tra un numero ristretto di partecipanti quali"cati – studiosi, operatori, ammi-
nistratori, dirigenti – provenienti da istituzioni nazionali e locali, scuola e formazione, 
università e ricerca, terzo settore, associazionismo e fondazioni. L’obiettivo è quello di 
condividere analisi e prospettive, individuare criticità e disegnare possibili traiettorie 
per l’accompagnamento delle nuove generazioni, provando a intrecciare tra loro quan-
to avviene nei contesti formali, informali e non formali. I lavori hanno portato alla 
redazione di un Position Paper, rivolto ai decisori politici e agli attori sociali (negli alle-
gati di questo numero). Esso costituisce la base da cui partire per il Convivium 2026.
Il primo giro di tavolo con i partecipanti, dopo le loro presentazioni, ha toccato i se-
guenti punti di discussione:

• quali sono i due problemi più critici che i giovani della fascia di età 18-29 anni si 
trovano ad a$rontare?

• Quali sono di conseguenza i due ambiti di intervento cui dare la priorità?

Alessandro Malagò:
Ciao a tutti. Sono Alessandro Malagò, vengo da Verona e lavoro per la Fondazione 
Don Calabria. Mi occupo di area lavoro, principalmente con adulti, ma anche con mi-
nori. E concordo con quello che ha detto prima Tiziano che, quando "nisce la scuola, 
è lì il problema dei giovani. Perché quando passano alla vita adulta, secondo me, fati-
cano, non hanno gli strumenti per a$rontarla da un punto di vista proprio concreto, 
senza tante teorie astratte.
Quindi, semplicemente andare alla posta, andare all'INPS, aprire un mutuo, non san-
no niente di queste cose. Non sappiamo niente, faccio parte anch’io di questa fascia. 
Quello che manca, secondo me, sono degli strumenti in questi ambiti molto concreti, 
molto stringenti, che poi si collegano a quella che è l'autonomia abitativa. Però prima 
devono esserci questi strumenti.

Rosa De Pasquale:
Io sono Rosa De Pasquale e attualmente sono assessore alla scuola, al turismo, alla 
formazione e alla promozione del territorio e della comunità del Comune di Figline e 
Incisa Valdarno, in provincia di Firenze, per cui vengo dalla Toscana. Nei miei pregressi 
ho lavorato per più di 40 anni per la scuola, prima come funzionario, poi provveditore 
agli studi e poi capo dipartimento al Ministero. Poi sono stata anche in Parlamento. 
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Purtroppo, non sono riuscita a seguire la relazione del professor Salatin, perché ero 
collegata per una conferenza regionale sul turismo in Toscana. Però, sicuramente, tutto 
ciò che riguarda la formazione e il post scuola è una realtà molto complicata ma inter-
essante da poter, in qualche modo, capire che esperienze abbiamo per poterle condivi-
dere, mettere in comune e cercare di trovare percorsi e strade. Perché quella formazione 
che continua per tutto l'arco della vita - formale, informale, etc. - che ci ha illustrato il 
professor Salatin possa diventare realtà. Ma una realtà viva, non solamente sulla carta. 
E far sì che, in fondo, ognuno comprenda come l'esperienza che fa nella vita, i "lm 
che guarda, i libri che legge, fa tutta parte di una formazione che, in qualche modo, lo 
costruisce e può far parte anche di una realtà condivisa. Penso che, e$ettivamente, nelle 
mie deleghe ho fatto aggiungere alla promozione del territorio anche la promozione 
della comunità perché, se noi non ricreiamo, non alimentiamo, non troviamo strade 
attive per far sì che la comunità riprenda in qualche modo coscienza che esiste, che 
deve esistere e che ognuno può essere protagonista attivo di un cambiamento in meg-
lio, penso che davvero non ne possiamo uscire. Quindi io ritengo che i gruppi di lavoro 
saranno luoghi dove potremo confrontarci molto bene su questo e ringrazio davvero 
Tiziano sempre per questa opportunità che ci dà e desidererei che davvero da qui ne 
potessimo uscire con due, tre, quattro idee che siano concretamente realizzabili, ognu-
no nel proprio territorio, e che poi dopo ci siano anche canali per poterci dire come sta 
andando e darci una mano anche durante il percorso.

Alessandro Agostini:
Sono Alessandro Agostini, amministratore della Società Bene"t Company SKEMA srl.
Skema è una start-up innovativa, in qualità di Società Bene"t, la società intende 
perseguire una o più "nalità di bene"cio comune e operare in modo responsabile, 
sostenibile e trasparente nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, beni 
e attività culturali e sociali, enti e associazioni ed altri portatori di interesse. In partico-
lare, la società persegue le seguenti speci"che "nalità di bene"cio comune:
• la promozione e di$usione di modelli e sistemi economici e sociali a prova di fu-

turo, in particolare del paradigma del Benessere Equo e Sostenibile e del modello 
di Economia Civile;

• il rispetto, l’applicazione e la di$usione, tra gli altri, di principi e metodologie per 
la sostenibilità, collegati alla risoluzione ONU adottata dall’Assemblea Generale il 
25 settembre 2015 (Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile);

• l’introduzione nelle imprese, nelle istituzioni e nella società civile di pratiche e 
modelli di innovazione sociale e di innovazione tecnologica sostenibile, al "ne di 
accelerare una trasformazione positiva dei paradigmi economici, di produzione, 
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di consumo e culturali e facendo in modo che essi tendano verso la sistematica 
rigenerazione dei sistemi naturali e sociali;

• la collaborazione e la sinergia con organizzazioni non pro"t, fondazioni, associazioni, 
società e imprenditori il cui scopo sia allineato e sinergico con quello della società, 
per contribuire al loro sviluppo e ampli"care l’impatto positivo del loro operato. La 
società assegna la massima priorità a investimenti in ricerca e innovazione, "nalizzate 
allo sviluppo continuo di know-how ed alla individuazione di soluzioni sempre più 
e#caci alle principali s"de ambientali, sociali ed economiche del nostro tempo.

Io partirei da una nuova consapevolezza circa la domanda formulata, i giovani sono 
contemporaneamente il presente ed il futuro, ma oggi il futuro è un progetto colletti-
vo: senza partecipazione tutto resta e resterà una manifestazione d’intenti. Tutto tende 
al rimettersi insieme per una prospettiva condivisa e comune, ma gli strumenti che i 
giovani possono avere non li portano a consapevolizzarsi di tutto ciò, mentre c’è neces-
sità di una visione multidimensionale dei contesti. In questa prospettiva diventa fonda-
mentale coinvolgere i giovani, che spesso non si "dano della politica e si sentono poco 
rappresentati dai media tradizionali, per far prendere loro consapevolezza del luogo nel 
quale stanno vivendo, sia sul piano naturalistico e ambientale che sul piano antropico 
occorre far individuare nel suo insieme la comunità territoriale nella quale vivono. La 
riappropriazione del luogo dove vivono insieme diviene scoperta e non più identità 
scontata. Per far sì che questa consapevolezza riprenda consistenza, diviene determi-
nante farla leggere ai giovani in maniera complessa ed interattiva, magari attraverso una 
indagine BES (Benessere Equo e Sostenibile) per far comprendere loro dove si trovano 
e quali sono, partendo dall’indagine statistica e$ettuata dal proprio Comune di appart-
enenza, le problematiche della propria comunità, partendo proprio da un confronto 
con la media nazionale dei comuni italiani. Questa serie di azioni di coscientizzazione 
poi possono attivare Comunità tematiche de"nite, non formali (vedi associazioni, cen-
tri sportivi, etc.) o non ancora de"nite, informali (gli amici del muretto, o quelli che si 
ritrovano per un tema o più temi condivisi, etc.). In questa seconda dimensione “tem-
atica” della Comunità, si possono realizzare indagini sulla tensione al raggiungimento 
degli obiettivi di sviluppo sostenibile, cioè sugli Obiettivi dell’agenda dell’ONU 2030, 
che permettono di far prendere conoscenza ai giovani dell’attualità nella quale vivono 
a livello globale e su come ognuno di loro ed insieme come comunità tematica stanno 
agendo. Da queste due prese di coscienza, attraverso le indagini BES per una presa di 
coscienza della situazione locale e la veri"ca sugli SDGS per una presa di coscienza 
globale, potranno venire fuori indicazioni che favoriranno una o più idee progettuali 
per far avanzare sia la propria comunità territoriale che la propria comunità tematica, 
così da iniziare a far prendere coscienza ai giovani su cosa è necessario fare per poter, 
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attraverso questo, diventare protagonisti del proprio futuro e della propria comunità. 
Se prendiamo in considerazione quanto sopra riportato, gli stakeholder prioritari 
dovrebbero essere: il Comune con le sue politiche per la crescita della propria comu-
nità e la scuola per la crescita della consapevolezza attraverso la formazione delle future 
generazioni! Poi dovranno intervenire sui territori sia gli operatori che insistono nei 
territori - siano essi imprenditori, siano commercianti -, ma anche le associazioni che 
già operano per il bene e per il miglioramento della qualità della vita della comunità.

Paolo Caraccio:
Io sono Paolo Caraccio, mi occupo di sviluppo di comunità in territori molto simili 
a questo per un ente che si chiama Consorzio Monviso Solidale, quindi per i servi-
zi sociali. Prevalentemente mi occupo della fascia 15-20 e quindi ci a$acciamo su 
questo nuovo target. Siamo a Saluzzo, in Provincia di Cuneo. Dovendo lavorare su 
queste astrazioni che sono la partecipazione, la comunità alla "ne, passo dopo passo, 
siamo arrivati a riquali"care una caserma, un'ex caserma che è diventata un polo so-
ciale e culturale, all'interno del quale ci sono uno spazio giovani, un centro famiglia, 
una biblioteca, un'area eventi con due cortili, delle aree espositive ed è insomma il 
tentativo di rendere "sicamente concreta la possibilità di partecipazione, di intergen-
erazionalità e tutte quelle cose lì che ci raccontiamo. Abbiamo provato a concretiz-
zare quello che pensiamo sia il famoso “contesto abilitante”, nel senso che i giovani 
frequentando questo tipo di situazioni incrociano delle possibilità, delle iniziative e la 
cosa interessante è che tutta quella antica idea del lavoro con i giovani per stimolarli 
alla performance, in realtà - infatti era quello che volevo dire come individuazione 
di problematica - è superata. Abbiamo tre dimensioni di lavoro che sono: lo stare, il 
fare e il lasciar fare. É cresciuta moltissimo la dimensione dello stare, ci chiedono di 
venire e di chiacchierare, di avere luoghi di ascolto, è interessante come questa cosa 
faccia il paio anche con quello che ci dicono gli psicologi e chi si occupa del disagio. 
Il fare che vuol dire creare le occasioni per intercettarli. Il lasciar fare è un aspetto 
problematico, nel senso che si lavora per micro-iniziative di piccoli gruppi molto 
diversi"cati; quindi, qualcosa che non ha più niente a che fare con il vecchio schema 
del gruppo che si trova, fa cose e poi fa un percorso in continuità.
Finito questo pippone, i problemi sono due: 1, molto concreto, che è il tema dell’ab-
itare, che ci portano moltissimo per mille motivi; 2, la capacità di tornare a sperare e 
ad aspirare individualmente e collettivamente.
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Eleonora Dompé:
Ciao a tutti, io sono Eleonora Dompè. Sono collega di Paolo, siamo referenti della stes-
sa area del servizio sociale, che porta avanti progetti più di promozione del benessere, 
di prevenzione. Io mi occupo di territori più piccoli rispetto a quelli di Paolo, che è su 
Saluzzo, io invece sono su territori più piccolini che stanno crescendo. E allora direi 
che in questa - anch’io rientro nella fascia dei giovani - fase di modernità liquida sicura-
mente l'insicurezza, l’incertezza, che poi si riversa su tutta la parte di autonomia abitati-
va, è una delle dimensioni che, secondo me, sono più critiche e la viviamo di persona.

Martino Grande:
Buongiorno a tutte e a tutti. Sono Martino Grande, lavoro per IRES Piemonte - che 
è l'istituto di ricerca della Regione Piemonte - e ci occupiamo fondamentalmente di 
valutazione delle politiche pubbliche e di supporto alla Regione nei vari ambiti di com-
petenza degli u#ci e delle direzioni. Io mi occupo, in particolare, di assistenza tecnica, 
di supportare gli enti pubblici nell’attuazione di progettazione "nanziata, mi occupo 
del tema dell’immigrazione prevalentemente, da un paio d'anni mi occupo di giovani, 
perché appunto la Regione ci aveva chiesto di fare una mappatura degli Informagiovani 
piemontesi e in quell’ambito di lavoro ho incrociato Orizzontegiovani e Tiziano.
Dal mio osservatorio, vedo tanta parcellizzazione di risorse economiche che piovono, 
cadono, vengono intercettate da soggetti vari ed eventuali sui territori - che possono 
essere i Comuni, possono essere le scuole, possono essere gli enti di terzo settore -, in 
alcuni casi c'è una meravigliosa sinergia tra questi enti e quindi riescono a intercettare 
le risorse e fare partenariati e realizzare dei meravigliosi progetti anche sulle politiche 
giovanili. Forse sono più i casi positivi che stiamo vedendo in questi anni, che non 
quelli dove invece sono pochi gli enti che riescono a fare rete e a mettersi in sinergia col 
territorio. Però sicuramente una mancanza di programmazione - dal livello nazionale al 
livello regionale - sulle risorse da poter mettere in campo che non sono, dal mio punto 
di vista, solo quelle dedicate speci"camente alle politiche giovanili ma, come era stato 
detto prima, ci sono tante politiche che intercettano i giovani, quindi, anche da quel 
punto di vista andrebbe fatto un ragionamento di programmazione. Le Regioni sono 
enti che, in teoria, dovrebbero fare programmazione. Ne fanno sempre meno, perché 
sono diventate l'ultimo livello prima dei Comuni e quindi si occupano, in realtà, di 
fare invece che di programmare. Però se non lo fanno loro, non lo fa più nessuno. 
Quindi, secondo me, riprendere la funzione di programmazione che è stata un po' 
persa e, di conseguenza, riuscire a dare un senso e organizzare le risorse disponibili.
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Antonella Mauri:
Buongiorno a tutti. Io sono Antonella Mauri, vengo dalla Valle d'Aosta e lavoro come 
referente per l'orientamento, l'educazione civica e l'educazione alla salute all'u#cio 
scolastico regionale. In base al lavoro che svolgo in u#cio e alla mia percezione di cit-
tadina, considero emergenti tra i giovani i problemi che si sviluppano nell'ambito delle 
dipendenze: si tratta di una vera piaga sociale, molto di$usa e strettamente connessa 
al problema della mancanza di senso e di speranza nella vita degli adolescenti e dei 
giovani, come se gli adulti, la politica, le vecchie generazioni avessero fatto terra bru-
ciata intorno a loro, come se avessero rovinato i loro sogni, le possibilità di un futuro, 
l'attenzione per le nuove generazioni.
Secondo me, gli ambiti di intervento più importanti su cui lavorare, oltre a quelli che 
sono già stati segnalati e che sono molto molto interessanti, sono la socializzazione tra 
i giovani, il volontariato nel sociale e il recupero di valori etici e civici.

Enrico Vettorato:
Enrico Vettorato, assessorato beni e attività culturali della regione Valle D’Aosta, siamo 
colleghi con Antonella. Io mi occupo di tutte le politiche giovanili dai 14 ai 35 anni e 
in più del servizio civile. Sicuramente, come diceva lei, sul discorso dipendenze sono 
d’accordo e più in generale sulla prevenzione del disagio giovanile. Per esempio, nella 
nostra Regione abbiamo creato degli spazi, delle cosiddette “Cittadelle dei giovani” in 
alcuni territori speci"ci dove si sono anche veri"cati, per esempio, eventi di bullismo: 
abbiamo cercato di creare degli spazi permanenti attraverso queste cittadelle. E sono 
proprio i giovani stessi a proporre le idee e gli eventi, in modo tale da renderli protag-
onisti, perché altrimenti sono poco invogliati, se ogni volta vengono come ospiti e non 
come protagonisti.
E poi, sicuramente, anche un'altra problematica è l'incertezza post studi; quindi, si-
curamente potrebbe essere utile un aiuto su sportelli di orientamento, una maggiore 
attenzione anche su stage, avviamento al lavoro, processi di formazione e maggiore sin-
ergia anche tra territori limitro" - come possono essere Regioni con"nanti, che magari 
condividono lo stesso territorio e le stesse problematiche - ci dovrebbe essere più rete e 
maggior coinvolgimento.

Michele Malfer:
Mi chiamo Michele Malfer. Attualmente ricopro il ruolo di consigliere provinciale 
nelle "le della minoranza, all’opposizione dell’attuale governo del Trentino. Per 35 anni 
ho insegnato in una scuola superiore: vivo in Valle di Fiemme, dove ho  svolto il mio 
percorso professionale assumendo, negli ultimi dieci anni, anche il ruolo di vicario. 
Parallelamente mi sono sempre occupato di politiche giovanili e di comunità, coor-
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dinando centri di aggregazione, Piani Giovani e il Distretto Famiglia della mia valle, 
spesso in collaborazione e sotto la guida progettuale di Tiziano Salvaterra.
Da un paio d’anni sono consigliere di Orizzontegiovani: in questo contesto ho potuto 
bene"ciare di stimoli, intuizioni e visioni preziose anche per la mia azione politico-am-
ministrativa.
Nel poco tempo a disposizione vorrei richiamare alcuni temi che mi stanno partico-
larmente a cuore. Il primo riguarda ciò che de"nisco le fragilità invisibili. Ho pres-
entato atti politici, in particolare mozioni sul fenomeno del ritiro sociale, che anche in 
Trentino - pur con numeri inferiori rispetto ad altre realtà nazionali - sta emergendo 
come questione rilevante. È un segnale che richiede un’attenzione concreta alla salute 
mentale, soprattutto giovanile. Parallelamente ho sollecitato la Giunta provinciale su 
tematiche legate alle povertà educative e alla dipendenza da gioco d’azzardo, con un 
focus speci"co sulle fasce più giovani.
Un secondo ambito critico è la transizione scuola-lavoro, troppo spesso caratterizzata 
da disorientamento, debolezza dell’accompagnamento e mancanza di un disegno stra-
tegico. Nel nostro Paese permane un atteggiamento difensivo nei confronti del futuro: 
prevale l’idea di preservare ciò che esiste, anziché investire nel cambiamento e nella 
costruzione di opportunità. Questo rischia di con"nare le nuove generazioni in un 
orizzonte ristretto e poco motivante.
A ciò si collegano due macro-questioni che stanno assumendo un peso crescente. La 
prima è la fuga dei giovani. I numeri sono inequivocabili: nel 2024, 861 giovani han-
no lasciato il Trentino, con un incremento del 38%; il 63% di loro è laureato. Tra il 
2009 e il 2022 oltre 5.200 under 35 hanno abbandonato la provincia. Non si tratta 
di dinamiche episodiche, ma del sintomo di un sistema che fatica a trattenere energie, 
competenze e visioni.
E per chi resta, la condizione non è più rassicurante: il 50,8% dei giovani lavora con 
un contratto precario; il reddito medio annuo è tra i più bassi dell’arco alpino; per"no 
le professioni ad alta quali"cazione registrano scarti salariali signi"cativi rispetto ai 
territori vicini. Questi non sono scostamenti congiunturali, ma indicatori strutturali di 
un sistema che non riesce a valorizzare pienamente i propri giovani.
Le politiche esistono, ma appaiono disarticolate, frammentate, incapaci di dialogare tra 
loro e di produrre una strategia unitaria. Il rischio è che il Trentino perda progressiva-
mente la sua capacità di innovare, progettare e rigenerarsi.
Il secondo nodo, strettamente collegato al precedente, è quello dell’accesso alla casa. Se 
è complesso accompagnare i giovani dopo il diploma e lungo il loro percorso profes-
sionale, lo è altrettanto consentire loro di vivere, mettere radici e contribuire alla cres-
cita del territorio. L’abitare è ormai un tema cruciale che attraversa politiche giovanili, 
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sociali, urbanistiche e demogra"che. Non si tratta di un tema settoriale o assistenziale, 
ma di un fattore strategico per la nostra economia e per la sostenibilità delle comunità. 
Se irrisolto, rappresenta un ostacolo strutturale alla formazione di nuove famiglie e alla 
permanenza dei giovani.
È necessario intervenire con urgenza e visione, investendo idee oltre che risorse. Dob-
biamo convincerci che, se vogliamo che i giovani restino e contribuiscano allo sviluppo 
della nostra terra, occorre smettere di chiedere loro di adattarsi a modelli del passato e 
assumere noi, oggi, la responsabilità di prepararci – insieme – a costruire il loro futuro.
Credo che queste questioni rappresentino non solo s"de, ma opportunità per ripensare 
le politiche provinciali e costruire risposte capaci di sostenere i giovani nel loro percor-
so di autonomia, appartenenza e futuro.

Federica Scarian:
Federica Scarian, provengo anch'io dal territorio della Val di Fiemme. Sono attual-
mente in agenzia del lavoro, sono responsabile di un centro per l'impiego e sono un 
amministratore comunale in un Comune della Provincia di Trento. Per fortuna ho an-
che un’uscita da questo contesto, occupandomi anche un po' di formazione all'interno 
del servizio civile. E, pensando alle domande proposte, quali sono le criticità, prima di 
tutto ho pensato a quanto sia importante non classi"care i giovani in un unico grande 
cerchio, quando un giovane si sente classi"cato lì già iniziamo a sbagliare. Ho provato, 
però, a fare una sempli"cazione, pensando alle persone che vedo lavorativamente e a 
livello amministrativo. Da un lato, quando incontro i giovani in servizio civile, anche 
quelli molto formati e che sono stati all'interno della formazione del percorso formale, 
noto in loro una grande di#coltà a far valere quelli che sono i loro titoli e le loro com-
petenze. Vedo ragazzi che sono inseriti in contesti anche molto interessanti, anche di 
un certo tipo, magari anche dei buoni ambiti di ricerca, però quando io chiedo loro se 
lì dentro vedono uno sbocco lavorativo e di crescita lo sguardo inizia un po' a cambiare. 
Quindi, sono d'accordo sul fatto che noi adulti in questo momento abbiamo un po' tol-
to, il contesto ha un po' tolto quello che è anche la "ducia nell'investire nella formazione, 
perché noi probabilmente che siamo qui ci crediamo veramente tanto a questo percorso, 
però e$ettivamente quando dopo ragazzi molto formati e molto bravi non trovano sboc-
chi non sappiamo neanche cosa dire. Quindi, se i nostri "gli ci diranno: “Vado fuori a 
lavorare, perché…” noi forse dovremmo alzare le mani. Questa è una ri!essione.
La seconda, invece, sono più i giovani che vedo ai centri per l’impiego. Non accedono 
molto ai centri per l'impiego i giovani perché, insomma, si sa che il contesto formale 
non è proprio quello che invita di più. Ma prima ragionavamo, invece, su un progetto 
importante che non sta ripartendo, che è stato un progetto a "nanziamento europeo 
in cui siamo andati noi verso i giovani; quindi, siamo usciti dai nostri u#ci e abbiamo 
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fatto qualcosa di individuale. Ecco, questi ragazzi che invece non hanno preparazione, 
non hanno parole, hanno una grande di#coltà a scegliere, hanno una gran paura di 
scegliere e vanno veramente, per quanto si può fare, tranquillizzati che loro sono co-
munque giusti per questo mondo. E questo è un percorso però lunghissimo.
Per "nire, quando si parlava di accompagnamento, in realtà è un processo mai "nito. 
Perché prima c’è la scelta della scuola superiore, poi dell’università, ma in realtà i punti 
di riferimento ci servono sempre, anche quando abbiamo dei "gli, anche quando i "gli 
sono in di#coltà e quindi, insomma, non so se il processo "nisce mai.

Manuela Caracciolo:
Ciao a tutti. Io sono Manuela Caracciolo, sono un funzionario della struttura operativa 
giovani del Comune di Parma. Ho provato a sintetizzare un po' la parte sui problemi e 
le s"de, mi sono venute in mente tante cose mentre abbiamo cominciato questo giro, 
però diciamo che il problema - provo a raccontare un po' la storia che ha portato alla cos-
tituzione di questo assessorato alle politiche giovanili - era uno sguardo frammentato sui 
giovani. I giovani erano del sociale, degli educativi, della cultura e quindi mancava uno 
sguardo un po' unitario che tenesse un po' dentro tutte le facce dei giovani. Quindi, la 
prima s"da è stata quella di creare un assessorato dedicato, una struttura operativa dedica-
ta che provasse a tenere un po' insieme e a coordinare tutti questi aspetti e questi settori.
Il secondo problema molto evidente è stato quello del gap generazionale, un gap che 
abbiamo cercato di analizzare in maniera scienti"ca e rispetto al quale ci siamo posti la 
s"da di provare a ridurlo con delle politiche giovanili che non fossero sui giovani, ma 
con i giovani. A Parma i giovani sono al nostro "anco nella programmazione e nella 
progettazione delle politiche giovanili. Sono passati al costituirsi come commissione a 
un consiglio locale giovani, che opera al nostro "anco nella programmazione e nella 
progettazione. Abbiamo introdotto la valutazione di impatto generazionale su tutti gli 
atti che il Comune produce, introducendo una bollinatura rispetto all'impatto gener-
azionale di ciascun atto. Questo, appunto, ponendoci la s"da della riduzione del gap 
generazionale, che era uno dei problemi che, a nostro avviso, era prioritario.
E l'altra macroarea è quella della fragilità relazionale - in tutti i percorsi di consultazi-
one, mappatura, che sono stati tantissimi - perché abbiamo lavorato quotidianamente 
con i centri giovani e, dando loro voce, ci parlavano di spazi inesistenti o non ris-
pondenti ai loro bisogni e ci raccontavano di una fragilità relazionale che necessitava 
di "gure e di spazi educativi. Per cui abbiamo lavorato su un ripensamento dei centri 
giovani, su un ampliamento dell'educativa di strada, sull'introduzione di progetti per 
giovani e imprese e su sportelli di life design, proprio per andare nella direzione dell'ori-
entamento e dell’accompagnamento. 
Ecco, ho cercato di sintetizzare per aree.
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Francesco Picello:
Francesco Picello, un po’ mi ha già presentato Tiziano. Ho iniziato con i piani giovani, 
dopo qualche anno non riuscivo a capirne il senso, perché il concetto era bello, però 
poi all'atto pratico si trattava di distribuzione di soldi. Ho cercato di capire da chi fosse 
nata l’idea, quindi ho conosciuto Tiziano, ci siamo incontrati per andare a mangiare 
pranzo - abbiamo girato per circa 4 minuti per trovare un ristorante che gli andasse 
bene -, siamo arrivati lui ha preso una pasta corta ed io una pasta lunga, quindi per 
mangiare andavo lento, lui ha "nito subito, ha iniziato a parlare e da allora lo ascolto. 
E adesso mi occupo, in particolare, di collaborare con la rivista Giovani e Comunità 
Locali e poi gestisco questa cooperativa che in Trentino ha due centri giovani - ad Arco 
e a Rovereto - più un piano giovani e altre azioni di advocacy.
Rispetto alla tua domanda, mi veniva da dire qual è il problema. Ieri sera abbiamo fatto 
ad Arco una conferenza sul tema dell’abitare, abbiamo tappezzato il territorio con un 
manifesto che recitava: “É sostenibile essere giovani in Busa?" e lo abbiamo anche pro-
mosso molto, è stata fatta una ricerca seria in cui veniva fuori che metà dei giovani non 
trovano casa e vanno via. Al di là del problema, l'abbiamo fatto perché lo scopo era di 
dire ai giovani: “Se avete questo problema, se lo riconoscete, venite e testimoniate che 
esistete”. La serata è andata bene, c’erano tantissime istituzioni, c’era anche una buona 
parte di giovani molto sensibili, anche molto grandi di età. Non sono venuti, secondo 
me, quelli che avevano quel problema. Quindi direi che il problema numero uno è che 
il gruppo generazionale dei giovani non si rappresenta, noi abbiamo degli spazi in cui 
potrebbero entrare, sarebbero potuti venire ieri sera, ma sono dispersi, sono frammen-
tati. E quindi per noi che cerchiamo di dire loro: “Dite la vostra”, non riusciamo a far-
lo. Ieri è stato detto che durante la scuola superiore probabilmente vengono abituati a 
stare perlopiù in silenzio ad ascoltare e probabilmente non sono abituati ad esprimersi. 
Al tempo stesso, per quanto riguarda il mondo giovanile, anche le istituzioni, i decisori 
sono poco abituati a stare sul tema giovani. Cioè, si parlava del tema “I giovani e la 
casa", si è parlato ieri sera del tema casa, ma è ancora più da allargare. Non riesci mai a 
farli entrare nel problema speci"co e a stare nel problema speci"co.
Quindi, quali sono i due ambiti di intervento? Non l'avrei mai detto qualche anno fa, ma 
abituare i giovani tra i 16 e i 20 anni a parlare ed esprimersi, perché poi è troppo tardi. 
Quando arrivano da noi ai centri giovani - dove la fascia è tra i 25 e i 35 anni -, vengono se 
prima hanno sviluppato questa sensibilità, se no quello è un posto “Bello, ma non ci vado”.
E poi alfabetizzare il mondo adulto per capire che lì c'è qualcosa da risolvere, perché 
non basta fare un commento se poi non lo a$ronterai mai.
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Emanuela Rossini:
Mi chiamo Emanuela Rossini e sono nata e cresciuta in Trentino. Sono una sociolin-
guista e insegno da 25 anni Inglese e Traduzione all’Università di Milano, luogo per me 
di osservatorio sui giovani, dove ho visto negli anni cambiare le generazioni, soprattut-
to nella loro sempre maggiore apertura interculturale e nelle competenze linguistiche. 
Accanto all’università, mi sono occupata molto di politiche, sia come progettista che 
come membro di board in Enti pubblici e Fondazioni. Oggi, in questo contesto, vor-
rei portare un osservatorio sui giovani più speci"co, che ho intercettato negli anni in 
cui sono stata in Parlamento (2018–2022) e che ho continuato ad accompagnare: 
sto parlando di quella fascia di popolazione che, a 18 anni, lascia i percorsi di tutela 
(care leavers) e si trova ad a$rontare da sola una vita da adulti. Parliamo di quei 35/40 
mila ragazzi e ragazze che in Italia, già da minori, sanno di arrivare a quella soglia di 
uscita dai servizi e che dal 2010 hanno trovato nell’associazione nazionale “Agevolan-
do”, fondata da un gruppo di care leavers, un riferimento per rappresentare la propria 
condizione presso le istituzioni e bene"ciare di servizi di accompagnamento dopo i 18 
anni, nella fase di transizione all’età adulta.
Oggi sono vicepresidente dell’Associazione Agevolando – Careleavers Network e dal 
2022 mi occupo della messa a terra di molte misure strutturali create e votate in Parla-
mento, in particolare il Fondo Care Leaver (su bando per le Regioni e oggi, a "ne 2025, 
giunto a "ne sperimentazione in attesa di una rimodulazione). Tale Fondo, a cui ha 
contribuito anche l’associazione a disegnarne le politiche, ha permesso di sperimentare 
un modello di “architettura di supporto” per questi giovani, i quali esprimono bisogni 
multisettoriali (casa, salute, formazione e inserimento lavorativo, relazioni sociali).
L’integrazione di politiche e servizi, dettata proprio dall’intersettorialità che necessitano 
gli interventi per questi ragazzi e ragazze, è una delle criticità che a$rontiamo quotidi-
anamente e che ci ha portato a lavorare su un modello di intervento speci"co e avanza-
to come associazione, che fa leva proprio sullo strumento e sulla cultura del mentoring. 
Il lavoro di Agevolando oggi fornisce questo supporto, con tutor di accompagnamento 
e la messa a punto di un progetto individualizzato per ogni ragazzo e ragazza.
Per dare una fotogra"a della nostra Associazione i dati dal 2010 parlano di: 1000 care leavers 
coinvolti ogni anno, 200 soluzioni abitative, dal 2020 a oggi 132 percorsi di accompagna-
mento con sostegno economico (le Doti avviate nel 2020), 14 università coinvolte, 12 mila 
operatori sociali ed educatori incontrati e formati in Italia, 8 regioni in cui vive e cresce il 
Careleavers Network, 9 Paesi europei con cui abbiamo avviato una collaborazione.
Quali sono le problematiche che questi giovani ci portano e che ho raccolto? Ho col-
to che la peggior povertà per un giovane è quella percepita: quando un giovane sente 
di avere un destino avverso e che non gli spettano certe cose come ad altri coetanei; 
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quando sente di non poter sognare (andare all’università o studiare per diventare chi 
vorrebbe), avere del tempo libero spensierato, farsi una vacanza, avere la patente, sen-
tirsi solo, gestirsi in relazioni di#cili con la famiglia, vivere il lavoro e la ricerca di casa 
sempre come un’urgenza. A$rontiamo molto questo problema di prospettiva per dare 
loro il diritto di poter immaginare la propria vita, credere in sé stessi, capire quali sono 
le proprie risorse, perché è proprio questo che ci chiedono.
L’altro problema è quello dello spezzettamento dei servizi, che mi ha portato – io mi 
occupo di relazioni istituzionali per l’associazione – a lavorare in un’ottica di cambia-
mento, perché è anche a questo che, come associazione, vogliamo contribuire. Alla 
radice di questo spezzettamento c’è il fatto che nella nostra società esiste l’età dei mi-
nori e poi, bruscamente, l’età degli adulti, come se il diventare adulti non fosse un 
processo graduale ma uno status legale che cambia di fatto anche la persona. Manca 
proprio il riconoscimento e la dignità di questa fase di transizione verso l’età adulta. 
C’è infatti una gradualità su cui il lavoro di accompagnamento e tutoring lavora con i 
ragazzi, che si traduce in un’educazione al diventare adulti.
Un’ultima cosa: la voce dei ragazzi. Agevolando è stata fondata ed è forma-
ta da care leavers. Accanto a un CDA che solo recentemente ha anche presen-
ze professionali non care leavers, ci sono una Consulta e un’Assemblea dei rag-
azzi. Dal lavoro con loro ho capito quanto sia importante dare voce proprio ai 
ragazzi, perché diventano i mentori naturali più idonei per altri ragazzi in arrivo.  
Non è solo un peer to peer: li stiamo formando anche come esperti per esperienza nella 
fase di advocacy. Alcuni che hanno deciso di intraprendere studi in ambito sociale ed 
educativo entreranno nella scuola per il mentoring. Ho visto come i care leavers stessi 
creano reti di solidarietà perché conoscono dall’interno i problemi e sentono un’empa-
tia naturale per i più giovani che stanno attraversando le stesse fasi della vita, emotiva-
mente e in termini di prospettiva, come le hanno attraversate loro.
Gli ambiti di intervento da privilegiare sono quelli in cui i giovani possono ritrovare 
e riconoscere i propri interessi e dove li spingono le necessità concrete del vivere. Per 
questa ragione risulta fondamentale lavorare con e sulla comunità nel suo insieme, 
poiché i giovani “respirano” il clima comunitario: le frustrazioni, le paure e le speranze 
del mondo adulto contribuiscono a costruire lo scenario del loro futuro.
Diventa quindi sempre più urgente investire in percorsi rivolti anche agli adulti, af-
"nché possano rileggere le proprie prospettive future e comprendere meglio le idealità 
giovanili. Nutrire il contesto in cui crescono i ragazzi di "ducia, possibilità e visioni e 
di futuro signi"ca partire dal mondo adulto, perché tanto i luoghi informali quanto 
quelli formali ri!ettono, nella loro cultura quotidiana, ciò che la comunità nel suo 
complesso proietta.
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All’interno di questo quadro, è possibile “mappare” alcuni ambiti di intervento prioritari, 
seguendo le necessità che i giovani incontrano nel loro percorso di vita:
• bisogni sociali e aggregativi;
• esigenze abitative;
• inserimento lavorativo; 
• benessere personale e relazionale;
• gestione pratiche burocratiche e amministrative.
Ogni punto di contatto con il mondo adulto rappresenta per i giovani un vero e pro-
prio ingresso nel mondo. È quindi essenziale che in questi snodi vi siano attenzione, 
ascolto e sensibilità: dall’accesso al lavoro, spesso segnato da contratti precari o poco 
tutelanti (un sindacato declinato sulle nuove generazioni) ai rapporti di vicinato (pro-
getti in studentati di referenti di giovani per altri giovani, formati), dalle esperienze di 
co-housing ai luoghi della cultura. Anche la scuola può svolgere un ruolo chiave, ad 
esempio dando maggiore spazio a servizi interni di orientamento, progettati e curati 
insieme a giovani prossimi alla maturità o già alle prime esperienze.
Un’attenzione speci"ca andrebbe, inoltre, dedicata alle procedure burocratiche, spesso 
percepite come opache e respingenti, sulle quali i giovani faticano a orientarsi e a com-
prendere l’importanza, diventando di fatto una delle principali barriere all’autonomia.
Gli stakeholder prioritari sono tutti quegli adulti che, a vario titolo, gestiscono porzioni 
di economia, cultura e relazioni all’interno di un territorio. Dagli insegnanti agli allena-
tori sportivi, dalle "gure religiose ai referenti del mondo imprenditoriale, ciascuno rap-
presenta un ruolo, un modello e una possibilità concreta di orientamento per i giovani.
In questo senso, lavorare alla costruzione di percorsi di educazione al lavoro che in-
tegrino testimonianze, esempi concreti e strumenti strutturali - come contratti equi, 
condizioni di lavoro dignitose e forme di welfare aziendale pensate sulle reali necessità 
dei giovani - renderebbe più tangibile e credibile l’accompagnamento verso l’età adulta.
La s"da centrale è quella di costruire un mentoring civico di$uso, capace di ampliare la 
comunità educante e di o$rire relazioni signi"cative a medio e lungo termine per rag-
azze e ragazzi. Un simile approccio permetterebbe di attrarre nuovi volontari, coinvol-
gere famiglie e cittadini, e contribuire alla costruzione di un capitale sociale condiviso, 
in cui la responsabilità educativa non sia delegata a pochi, ma assunta collettivamente.
Nei servizi risulta fondamentale poter contare su operatori capaci di “uscire” dai con"ni 
tradizionali dei servizi, attivando raccordi stabili con altri servizi e attori del territorio. 
Tali "gure dovrebbero essere formate in modo speci"co sull’età della transizione all’età 
adulta, così da svolgere una funzione di mediazione tra l’area minorile e quella adulta.
Si tratta, di fatto, di costruire una "gura “ponte” che accompagni i giovani più fragili 
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nel passaggio dai servizi sociali ed educativi per minori alle nuove esigenze, responsa-
bilità e opportunità proprie della fase di neo-adultità. Questo accompagnamento è 
cruciale perché, dopo i 18 anni, molti ragazzi abbandonano o non intercettano numer-
ose opportunità semplicemente perché non ne conoscono l’esistenza o l’importanza e 
vivono precocemente un’autonomia vuota di progettualità.
Rendere la fascia d’età 18–25 anni un vero e proprio terreno di costruzione intenzion-
ale, e non una zona grigia tra due sistemi di intervento, signi"ca sviluppare politiche 
e servizi su misura per ogni giovane, grazie all’ascolto e alla co-progettualità fatta col 
giovane, valorizzando le risorse formative e lavorative speci"che di ciascun territorio. 
In questo modo, la transizione all’età adulta può diventare un percorso accompagnato, 
continuo e coerente, anziché un passaggio brusco che rischia di produrre esclusione e 
dispersione di potenziale.

Francesco Piemonte:
Buonasera a tutti. Io sono Francesco Piemonte, mi occupo di terzo settore. Da 15 
anni governo un'organizzazione di terzo settore che si occupa di politiche giovanili in 
sud Italia. Siamo presenti soprattutto in Campania, ma anche in altre regioni del sud 
Italia. Da qualche anno poi mi sono un po' più specializzato a causa, per fortuna o per 
sfortuna, del codice di terzo settore. Attualmente governo una rete nazionale di terzo 
settore, collaboro con l'Università di Salerno in questo senso e faccio parte del Con-
siglio Nazionale del Terzo Settore.
Io volevo portare quella che è la mia esperienza, che è anche quello che mi ha portato in 
giro un po' per l’Italia, perché le politiche giovanili hanno una sezione molto complessa 
e larga e frammentata allo stesso tempo e poi ogni Regione ha le proprie politiche gio-
vanili, ha un target d'età, anche se da questo punto di vista il target d'età non esiste ed 
è un range che può essere più o meno largo. Cosa vuol dire fare politiche giovanili? Noi 
abbiamo un problema, dal lato politico abbiamo spesso degli assessorati che si occupano 
di politiche giovanili, ma le politiche giovanili sono tutto: Parma ci ha dato la dimostrazi-
one attraverso la VIG. Con la valutazione di impatto generazionale Parma si è resa conto 
che i vari settori - dall’abitare, all’occupazione, alle dipendenze -, tutti i settori all'interno 
di un'amministrazione poi, vuoi o non vuoi, toccano le politiche giovanili.
Ma quindi, politiche giovanili vuol dire fare politiche per i futuri adulti? Probabilmente 
sì. E allora il problema dell'assessorato alle politiche giovanili - mi dispiace se c’è qualche 
assessore alle politiche giovanili - è che spesso, "no ad oggi, è stato bistrattato come l'ultimo 
degli assessorati, ma in realtà l'assessorato alle politiche giovanili deve essere quell'assessorato 
capace di coordinarsi con gli altri assessorati. Altrimenti, di che cosa stiamo parlando? Di un 
assessorato a sé stante? Le politiche giovanili e i giovani sono le persone che rappresentano il 
futuro di quella comunità. Questa era una cosa su cui volevo porre l'accento.
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La seconda, invece, tra le attività che svolgiamo sul territorio dai cui provengo, ovvero 
da Salerno, abbiamo anche un servizio Informagiovani comunale, stiamo sperimentan-
do varie tipologie in Campania di Informagiovani. In Campania siamo stati forse i pri-
mi in Italia a lavorare sull'Informagiovani con una legge del 2000, che veniva dal libro 
bianco dell'Unione Europea sui giovani. Poi il Piemonte ha avuto un’ottima idea - io 
ricordo la relazione del collega dell'anno scorso -, il Piemonte ha avuto una modalità 
di mettere giù l'Informagiovani in un modo interessante e magari più attraente per i 
giovani. Però, oggi, che cosa succede? Sul territorio del Sud Italia gli Informagiovani 
non ci sono più oppure, quei pochi che esistono ancora, resistono con delle persone 
delegate a lavorarci dentro che e$ettivamente non riescono a seguire quelle che sono le 
necessità dei giovani. Abbiamo sperimentato approcci multimediali, approcci digitali, 
tanta roba e ci rendiamo conto che all'Informagiovani non ci va l'under 30, ci va l'over 
30, ma perché si rende conto che ormai l'ultima spiaggia è l’Informagiovani, oppure 
quel servizio che prima era incastonato all'interno della Pubblica Amministrazione e 
che adesso spesso viene delegato anche al terzo settore e ad altre tipologie di enti. Ma, 
se noi siamo l'ultima spiaggia, dove andiamo a parare? Cioè, l'Informagiovani a che 
serve? E allora, la problematicità è legata al discorso che quando io esco da un periodo 
di formazione, che sia la scuola superiore, che sia quello universitario, devo capire come 
interfacciarmi col lavoro - e lì entra in gioco il discorso di quelli che abbiamo chiamato 
contesti, spazi, quello che volete de"nire, o forme di educazione del formale, non for-
male e informale - e qui entra in gioco una "gura che in Campania stiamo provando a 
sperimentare tra mille di#coltà, in altre Regioni anche, che è quella dello youth worker, 
che è un animatore. Prima veniva chiamato “animatore giovanile” e quando tu andavi 
a dire: “Io faccio l'animatore giovanile” ti veniva riposto: “Ah, lavori nel villaggio turis-
tico”. Questo è di#cile da far capire a chi è al di fuori del nostro contesto.
Quindi, c'è bisogno probabilmente di qualcuno che prenda per mano quel giovane e lo 
porti all'età adulta. Ma il problema qual è? Da chi è riconosciuto quell'animatore gio-
vanile o youth worker? É riconosciuto dalla Pubblica Amministrazione? É riconosciuto 
oppure è un folle volontario, un operatore del terzo settore che vuole fare quel lavoro 
perché per missione sente di dover fare quella roba perché magari l'ha provato.
Io da 4 anni a questa parte sono diventato papà. 4 anni fa avevo 38/39 anni e mi sono 
sentito giovane perché non sapevo a chi chiedere il bonus asilo, dove andare a sbattere 
per fare delle attività. Quindi, vedete, le politiche giovanili sono davvero trasversali, la 
complessità è proprio quella. Però ci sarebbe bisogno di andare ad istituire una "gura 
che riesca a traghettare il giovane che esce da una condizione alla vita adulta. Questa è 
la problematica, però sempre andando comunque a porre l'accento sulla problematica 
politica che le politiche giovanili non possono essere l'ultimo assessorato.
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Francesca Lorenzini:
Sono Francesca Lorenzini, abito a Varese e ricopro il ruolo di coordinatrice didattica 
presso la scuola primaria paritaria Manfredini, istituto che comprende anche la Scuola 
Secondaria di I grado e i Licei. La mia esperienza nell’ambito giovanile (18+) si fonda 
sia sui contributi dei colleghi che operano nei licei, sia sul mio precedente impegno 
come educatrice in parrocchia, oltre che sull’accompagnamento dei giovani docenti 
che iniziano la loro attività professionale all’interno della nostra realtà scolastica.
Rilevo come una delle criticità più di$use tra i giovani sia una marcata fragilità personale. 
Molti di loro sono cresciuti in contesti familiari caratterizzati da un’eccessiva protezi-
one, che tende a sempli"care loro la vita senza, tuttavia, fornire strumenti adeguati a 
confrontarsi con la complessità del reale. Di conseguenza, al sopraggiungere delle prime 
di#coltà, questi ragazzi manifestano facilmente situazioni di crisi: faticano a riconoscere 
le proprie potenzialità, non sono consapevoli delle risorse di cui dispongono e incontrano 
notevoli di#coltà nell’a$rontare le s"de che si presentano. Tale dinamica emerge anche 
in ambito lavorativo, dove giovani con ottimi risultati accademici possono sperimentare 
un forte disorientamento già dopo un solo giorno di attività professionale, arrivando 
talvolta a mettere in discussione le proprie scelte e a rinunciare all'incarico.
Ritengo pertanto fondamentale prevedere un accompagnamento educativo continuati-
vo, garantito da "gure adulte solide e competenti, in grado di o$rire esperienze formative 
signi"cative che aiutino i giovani a individuare e valorizzare le proprie risorse personali.
Un ulteriore ambito di fragilità riguarda la dimensione relazionale. Pur essendo costan-
temente connessi con il mondo, molti giovani incontrano di#coltà nel costruire e 
mantenere relazioni autentiche con le persone a loro vicine - compagni, coetanei, 
membri della comunità - evidenziando così una vulnerabilità anche sul piano delle 
competenze sociali.

Francesco Di Giovanni:
Mi ha già presentato Tiziano. Pensavo di dire che vengo da un paese lontano, la Sicilia, 
ma lontano anche dal punto di vista numerico, perché le nostre cifre sui giovani sono 
cifre a raddoppio rispetto a quelle che si hanno nella maggior parte delle Regioni che 
sono intervenute prima. Cosa faccio io in parte l'ha detto Tiziano, da 40 anni lavoro 
su un territorio di#cile - il quartiere Zisa di Palermo - e in questo territorio abbiamo 
sviluppato il centro Tau; quindi, la prima cosa che faccio è l'animatore e l'educatore 
territoriale. Ma non mi è stato su#ciente, quindi poi abbiamo lavorato per far sì che 
questa esperienza di strada diventasse un'impresa sociale e mi sono ritrovato a fare il 
manager di questa organizzazione che gestisce diversi servizi, perché il nostro pensiero 
è quello di dare dei servizi su un territorio che vanno dalla culla al lavoro e in questo 
passaggio intervenire sul settore dell’housing, sul settore dell’educazione, della relazi-
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one, dell'assistenza sociale "no ad arrivare ai servizi di formazione e del lavoro, anche 
per sperimentarli direttamente come vengono programmati e organizzati dalla politica. 
Infatti, la terza dimensione - io mi de"nisco un agitatore politico - è che ho fatto per 
4 anni il consigliere comunale a Palermo ed è stata un'ottima esperienza di conoscenza 
della macchina amministrativa, considerato che i temi e problemi su cui lavoriamo 
sono temi che hanno la necessità di un intervento di impatto politico, per me agitare 
la politica è un obiettivo importante. Senza questa agitazione tutto stagna, ma nonos-
tante l'agitazione tutto stagna lo stesso. Quindi, i problemi principali che noi abbiamo 
sono legati al problema dello scarto: l’altissima percentuale di NEET corrisponde ad 
un’altissima percentuale di giovani che vengono scartati, che non hanno neanche la 
possibilità di delocalizzarsi per trovare lavoro, con uno scarsissimo pro"lo professionale 
e che quindi stanno ai margini. E lo stare ai margini non produce soltanto ritiro sociale, 
ma soprattutto adesione a modelli criminali, ad un'economia illecita e illegale che poi 
condiziona la vita del territorio, ra$orzando la criminalità ma, nello stesso tempo, non 
attivando processi di sviluppo e soprattutto facendo scappare chi vorrebbe investire 
nel territorio anche dal punto di vista economico, perché avrebbe e ha vita di#cile nel 
portare avanti l'attività imprenditoriale.
Quindi, io salirei un po' in livello più che su una s"da, sulle cose da fare sulla mia 
esperienza. Io penso che oggi sia importante de"nire un nuovo modello di welfare 
comunitario e generativo, due parole che attengono in maniera forte al vissuto dei 
giovani. I giovani hanno bisogno di fare comunità, la fanno tra di loro, la fanno senza 
noi adulti, imparano le cose - come si diceva prima - anche a vivere lo imparano da 
soli, si fanno i passaparola, si organizzano, utilizzano anche i social per questi scopi, 
sopravvivono, ma io vedo che vivono delle loro comunità. Noi dobbiamo cominciare 
a capire che tipo di welfare comunitario vogliamo fare, ma anche che tipo di welfare 
generativo. La generatività sta nel tempo dei giovani, quindi, secondo me è una grande 
s"da in un momento in cui la politica muove su modelli di welfare che non sono ori-
entati né sulla comunità, né sulla generatività, in parte sull’assistenzialismo, in parte sul 
contenimento. Oggi penso che sia importante cambiare sguardo e capire come anche 
nei micro-territori possiamo pensare a questo tipo di sviluppo.

Rita Bichi:
Sono Rita Bichi e mi occupo della condizione giovanile lavorando nell'Osservatorio 
Giovani (OG) dell'Istituto Giuseppe Toniolo. L’OG studia la condizione giovanile at-
traverso la ricerca multidisciplinare, sociologica ma anche psicologica, pedagogica, de-
mogra"ca. Il mio punto di vista è dunque quello che proviene dai risultati dei percorsi 
che l’OG svolge con strumenti quantitativi e qualitativi.
La condizione dei giovani oggi in Italia è sicuramente complessa e dunque sicuramente 
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non riducibile a formule, a partire dalla di$erenziazione interna a tale condizione: non 
sono certo un gruppo sociale omogeneo, a partire dalla loro de"nizione in termini di 
una molteplicità di generazioni e continuando attraverso la di$erenziazione interna a 
ciascuna di esse. Volendo però usare una battuta, si potrebbe dire che il problema dei 
giovani sono gli adulti, coloro che hanno peccato e peccano di attenzione e dunque 
ascolto nei loro confronti. Anche senza pensare alla necessità - che non trova risposte - 
di politiche utili al sostegno della loro progettualità, così di#cile da implementare nella 
situazione socio-economica-politica attuale, oppure al sostegno ai più giovani a#nché 
raggiungano posti di responsabilità nella gestione della vita associata, basta pensare alla 
minuta vita quotidiana per rendersi conto della centratura degli adulti su loro stessi, 
tanto da relegare il rapporto intergenerazionale in secondo piano rispetto al proprio, 
individuale, benessere. Il tema è divenuto, peraltro, importante oggetto di ri!essione 
soprattutto della psicologia e della pedagogia, che teorizzano la prevalenza di un in-
dividualismo adulto capace di interrompere - o non far nemmeno nascere - relazioni 
positive rispetto alla crescita e all’educazione dei più giovani.    
Di fatto, stando ai dati raccolti e rimanendo quindi nel quadro generale della loro 
condizione, uno dei problemi maggiormente rilevanti per i giovani è la povertà: povertà 
economica, sicuramente, perché i giovani, rispetto alle altre fasce d'età, sono i più poveri 
in Italia, la povertà assoluta cresce al diminuire dell’età, portando i minorenni ad essere 
la categoria più economicamente povera tra tutte. Come ben noto la povertà economica 
non è certo l’unica forma di povertà, basti pensare alla di$usione della povertà educa-
tiva - quando un/a bambino/a cresce in um contesto educativo che non gli/le consente 
di accedere a opportunità fondamentali per il suo sviluppo personale e culturale - e alla 
povertà relazionale, come mancanza o compromissione dei legami a$ettivi e sociali (fa-
miliari, amicali, comunitari) essenziali per il benessere di una persona e tanto più per 
un/a giovane. I giovani hanno perso ormai da tempo i tradizionali, collettivi punti di 
riferimento: tutti gli appigli istituzionali sono fuori dal loro orizzonte valoriale e normati-
vo. È poi necessario aggiungere che questa povertà relazionale è in stretto rapporto con le 
pratiche sociali online, con tutto ciò che online accade e che in!uenza la vita di tutti, ma 
soprattutto dei più giovani. Recentemente una serie TV inglese ha raccontato una storia 
di adolescenti - quelli che vengono chiamati generazione alfa - che, ritrovandosi online, 
sviluppano sentimenti di misoginia tali da portare il protagonista all’omicidio di una 
coetanea. Questo è un altro grande tema che riguarda questa volta gli adolescenti: quello 
del rapporto tra i generi e della cosiddetta educazione sesso-a$ettiva.
I temi sono moltissimi, non ultimo quello relativo alla salute mentale, alla fragilità che 
ha trovato un momento di particolare evidenza a partire dalla pandemia e dai suoi e$etti 
sulla socialità e lo sviluppo delle capacità che solo nella relazione in presenza trovano 
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modo di svilupparsi. Aumenta il numero dei giovani che so$rono di disturbi mentali 
che possono essere diagnosticati: ansia, depressione, disturbi del comportamento. Un 
ruolo chiave sembrano avere le pressioni scolastiche e sociali, la paura di fallire e l’ansia da 
prestazione contribuiscono a generare insicurezza e sono spesso ampli"cati dall’in!uenza 
della vita online che può creare, tra l’altro, dipendenza dall’approvazione esterna. 
La centralità dell’online nella vita dei giovani ha dunque molte facce e in!uenza molta 
parte delle loro sfere di vita: è contemporaneamente utilissimo strumento di conoscen-
za e pericoloso fattore di rischio, i suoi sviluppi lasciano aperte domande fondamentali 
per l’umanità intera e tanto più per i giovani, basti pensare alle recenti acquisizioni 
in materia di “intelligenza arti"ciale” e alle sue, imprevedibili, espansioni. Un’ultima 
nota, dunque, non può che riguardare i luoghi nei quali le relazioni nascono e si svi-
luppano e l’importanza degli spazi che consentono gli incontri in presenza; questi sono 
fondamentali per incontrarsi, socializzare, svolgere attività ricreative, sportive, culturali 
e ricevere supporto per la crescita personale. Uno strumento fondamentale per avver-
sare l’isolamento e dunque la solitudine, stimolando il protagonismo e lo sviluppo di 
competenze. I molti esempi presenti nella realtà italiana lo confermano; esempi da 
seguire, da valorizzare, da studiare. Ritengo sia centrale il tentativo di moltiplicare gli 
spazi delle relazioni e l’implementazione del loro uso da parte dei giovani.

Stefania Leone
Ringrazio Tiziano per la presentazione. Io sono Stefania Leone. Sono arrivata al Con-
vivium, già durante gli anni delle prime edizioni, su invito di Francesco Picello che 
lavorava con Tiziano Salvaterra e monitorava chi si occupava di giovani (allora come 
oggi). Nel 2010 ho dato vita nel mio Dipartimento di Scienze politiche e della Comu-
nicazione a Salerno, quindi in ambito universitario, a questo osservatorio – denomina-
to proprio Osservatorio Giovani – che in quegli anni era un caso raro per l’università. 
Nel nord Europa, e non solo, la ricerca sui giovani ha anche in ambito accademico 
centri studio e corsi di laurea dedicati, ma in Italia nelle università non è un focus su 
cui si istituisce un centro di ricerca. Questa era stata un po' la s"da, che devo dire poi, 
in realtà, è ben riuscita non solo per il percorso che abbiamo fatto noi all’Università di 
Salerno, ma anche perché a seguire sono nate altre realtà di ricerca sui giovani e attual-
mente ce ne sono diverse. Naturalmente le ricerche sui giovani c’erano e, anzi, l’Istituto 
Iard aveva inaugurato negli anni ’80 e rinnovato "no al 2004 uno studio longitudinale 
avente ad oggetto i giovani; questo impianto è stato poi ripreso nel 2013 dall’Istituto 
Toniolo, che ha continuato e continua a pubblicare il Rapporto Giovani annuale sulla 
condizione giovanile in Italia. Nell’ottica di condividere risorse di conoscenza e stru-
menti di ricerca, l’Osservatorio Giovani Unisa, di cui sono responsabile scienti"co dal 
2010, ha ricercato da subito una connessione con l'Osservatorio Giovani del Toniolo 
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a livello nazionale e quindi siamo riusciti a fare delle indagini migliori, proprio perché 
nei network si riesce a sostenere costi di ricerca e a fare approfondimenti che da soli 
non si riescono a fare. In questo contesto di collaborazione tra Osservatori Giovani del 
Toniolo a Milano e di Unisa a Salerno è nata anche la mia amicizia con Rita Bichi, sul 
lavoro e poi anche fuori. 
L’Osservatorio Giovani a Salerno è un punto di riferimento per l’area regionale delle is-
tituzioni e delle reti giovanili (Regione Campania, Amministrazioni comunali, Forum 
e Coordinamenti provinciali dei Forum della gioventù, Associazioni, etc.) ma, come 
si è appena detto, nel tempo i network di ricerca e ricerca-azione si sono allargati su 
analisi nazionali e con comparazioni con altri Paesi. 
L’aspetto a mio avviso più rilevante – come elemento di sintesi dei risultati delle ricerche 
dell’Osservatorio Giovani UNISA degli ultimi anni relativamente ai problemi rilevati 
attraverso una varietà di percorsi di indagine – si identi"ca in una parola che raccoglie 
molti aspetti della condizione giovanile: il disorientamento. Per disorientamento intendo 
un termine ombrello, sotto il quale vanno a "nire tutte quelle domande: “Cosa faccio ap-
pena "nisco gli studi?”, “Cosa faccio per trovare casa?”, quindi anche come a$rontare la 
vita, da un lato, ma anche i dubbi che riguardano invece la sfera emozionale, la sfera iden-
titaria, cioè “chi sono?”, “cosa mi piace fare?”, “cosa voglio fare?” e i relativi “non lo so”. 
Il disorientamento dei giovani, in queste molteplici direzioni, può essere lo snodo e l’in-
crocio dei nostri ragionamenti. Dal punto di osservazione di un Osservatorio di ricerca, 
infatti, questi interrogativi esprimono una condizione in parte naturale e in parte critica 
dell’essere giovani nel tempo attuale. Il disorientamento è un oggetto di studio essenziale 
facendo ricerca con i giovani e sui giovani – ovvero ascoltando e rilevando la voce dei gio-
vani – ma è un punto di convergenza che rileviamo anche parlando con persone come voi 
che sono esperte e operano con i giovani con diversi ruoli e ambiti, quindi ad un secondo 
livello. E qui ringrazio ulteriormente Tiziano Salvaterra per l’organizzazione del Convivi-
um, perché rappresenta una possibilità, a ogni edizione, di ascolto e confronto con esperti 
selezionati in base all’interesse e ad attività rivolte ai giovani e questo dà modo a noi tutti 
di attingere ad altre fonti altrettanto signi"cative, oltre quelle dirette rappresentate dai 
giovani. I saperi esperti sono preziosissimi alla ricerca sui giovani perché concentrano 
ore, giornate e anni di contatto e di conoscenza diretta incarnata da chi segue il mondo 
giovanile da tanti anni, quotidianamente; questo dà accesso alla comprensione di tante 
prospettive alle quali, da ricercatore, non si può arrivare.
Il disorientamento, dunque, secondo me è il primo elemento che accomuna tutti i 
giovani per ragioni varie e diverse, un senso di incertezza generalizzato rispetto al come 
muoversi che può tradursi in vulnerabilità, insicurezza, esposizione al rischio e ansia 
verso la progettualità e verso il futuro. 
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Il secondo elemento su cui molti percorsi di ricerca dell’Osservatorio Giovani Unisa 
convergono è: l’accompagnamento, come esigenza che può declinarsi in vario modo e in 
varie sfere di vita e che può richiedere di$erenti forme e "gure di supporto.
Qui mi collego ad uno dei temi su cui si è concentrato il nostro interesse scienti"co 
nell’ultimo decennio ovvero lo youth work (Leone 2017; 2020; 2023a; 2023b; Leone 
e Orio 2023) come dimensione che comprende non solo le "gure degli operatori youth 
workers in termini speci"ci (ovvero i pro"li dei repertori delle quali"che professionali o 
di corsi o master dedicati in sperimentazione da qualche anno), ma tutti quanti lavorano 
con i giovani con diversi ruoli, quindi sia gli operatori giovanili, sia le "gure di riferimen-
to – adulti e pari – nei contesti educativi non formali e informali e i relativi meccanismi 
di connessione con i sistemi formali. Qui rientrano tutti gli ambiti attraversati dai giovani 
nella quotidianità - scuola, università, realtà sportive, ricreative, culturali, religiose, etc.
In questa prospettiva la strada da cercare, anche da rintracciare insieme, è quella che 
si costruisce attraverso forme di collegamento tra i diversi adulti di riferimento, per 
fare in modo che il giovane non si limiti a intercettare singolarmente e isolatamente 
chi risponde al suo bisogno speci"co (formativo, sportivo, religioso, etc.) ma trovi una 
connessione anche tra i vari adulti di riferimento che può mostrargli altre vie, altre 
esperienze. E questo, a mio avviso, è una cosa sulla quale si può lavorare. E ovviamente 
tra questi adulti di riferimento – forse è una cosa che noi diamo per scontato, ma la 
realtà non dice questo – è importante tendere al pieno coinvolgimento di un attore in 
molti casi imprescindibile: le famiglie. Spesso, purtroppo, anche gli operatori giovanili 
o gli adulti di riferimento nelle istituzioni che lavorano con i giovani seguono percorsi 
de"niti all’interno di un proprio micromondo; in realtà lavorare insieme alle famiglie è 
necessario, perché è uno spazio dell'informale nel quale c'è molto tempo speso da parte 
dei giovani - più o meno, poi dipende chiaramente dalle situazioni.
L'altro problema e l'ipotesi di ambito su cui intervenire è trasversale: le disuguaglian-
ze. Molti di voi hanno parlato di condizioni speci"che e questo non lo possiamo, a 
mio avviso, trascurare proprio perché i giovani non sono tutti uguali, i giovani hanno 
condizioni diverse. Mi limito facendo una sintesi dei principali livelli sui quali si man-
ifestano disuguaglianze, a partire da quello territoriale, alcuni esempi sono i contesti 
vulnerabili della Sicilia o della Campania, ma anche quello di genere, quello socioeco-
nomico, quindi i diversi tipi di povertà (economica, educativa, a$ettiva). 
In sintesi, il tema trasversale, per tutti i giovani, è il disorientamento e quindi la neces-
sità di forme di accompagnamento per muoversi nella vita adulta. Tali percorsi richie-
dono di essere pensati in relazione a segmenti con caratteristiche di maggior disuguagli-
anza e poi articolati tra politiche giovanili e politiche settoriali (per la casa, per il lavoro, 
per l'inclusione, etc.). 
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Anita Zanco Detto Franco:
Io sono Anita Zanco Detto Franco, sono un'assistente sociale dell'area minori e fami-
glie del Comune di Portogruaro, in Provincia di Venezia. Portogruaro è quasi al con"ne 
con il Friuli-Venezia Giulia, quindi nella parte estrema del Veneto Orientale.
La mia carriera professionale si divide, in termini temporali, esattamente a metà tra 
l’esperienza nella bassa friulana ed il Comune di Portogruaro. Sono sempre stata as-
sistente sociale per l’area minori e famiglie; quindi, in un territorio che dapprima com-
prendeva circa una quarantina di chilometri e adesso sono all'interno di un ambito che 
ha un’estensione importante che coincide con 105 chilometri. 
Il mio impegno lavorativo è distribuito tra tutela e prevenzione attraverso progettualità 
e sviluppo di comunità: sono referente territoriale dell’Alleanza per la famiglia dell’ar-
ea portogruarese, quindi una rete di circa una cinquantina di partner che uniscono le 
forze per sostenere la genitorialità, supportare le famiglie ed ampliare l’o$erta di servizi 
e di opportunità attraverso una serie di azioni concrete, mirate ad alimentare il welfare 
comunitario dell’area portogruarese. L’alleanza si caratterizza per un aspetto più pretta-
mente valutativo fungendo da osservatorio e connettendosi con il Piano di Zona, ma 
soprattutto si caratterizza per la concretezza con cui avvia servizi a sostegno delle famiglie 
nell’intera area portogruarese, cercando di adattare in ogni contesto un abito pensato ed 
adattato alle sue misure. L’Alleanza intende la Comunità sia come portatrice di bisogni e 
quindi destinataria di servizi e sostegni che, abilitandola, come attore principale attivato 
con ruolo di osservatorio del territorio e di confronto multidimensionale indispensabile per 
la crescita di un "glio nella comunità e sulla scia dei contenuti del 5° Piano di Azione di 
interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva (Educazione, 
Equità, Empowerment) del Dipartimento per le politiche della Famiglia della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri. L’Alleanza per la Famiglia dell’area portogruarese ha una 
speci"ca tensione coincidente con l’intento di giungere ad un modello di comunità edu-
cante che ri!etta le peculiarità del tessuto territoriale integrando i giovani.
Sono, inoltre, referente territoriale per tutto l'Ambito VEN_10 del programma 
P.I.P.P.I., quindi ho una visione speci"ca su quella che è la prevenzione dell'istituzi-
onalizzazione dei minori e quindi il sostegno delle famiglie. Sono, ancora, referente a 
livello di ambito rispetto ad una serie di DGR, tra cui le politiche giovanili. Innegabile 
che queste opportunità impattino nell’altro ruolo istituzionale di assistente sociale, più 
prettamente concentrato sulla protezione ed il controllo, arricchendolo di vision e di 
concrete possibilità di assolvere la funzione di agente di cambiamento, sia in termini 
personali/familiari sia comunitari.
Questi due spaccati mi portano, in quello che è il focus del pomeriggio, a porre l’atten-
zione su un'area problematica importante coincidente con la crisi dell'adulto, che sia 
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rappresentato nel ruolo genitoriale - e quindi tutte le fatiche che osservo e che tratto 
quotidianamente - e nell’altrettanta fatica dell'adulto nell’esercizio di ruoli di gestione 
delle politiche sociali, delle politiche intese a sostegno, quindi adulti signi"cativi per 
la comunità ed amministratori. Nel senso che in entrambi i ruoli emerge una fatica ad 
avere una vision ampia e multidimensionale del territorio, oltre che di lungo periodo, 
con implicazioni diverse.
Sicuramente mi ripeto rispetto agli arricchenti e nutrienti interventi di chi mi ha 
preceduta, ma sottolineo l’altro problema che coincide con la necessità di integrare 
le politiche di sostegno - ve ne ho citate alcune. Tale necessità deve emergere sin dalla 
fase progettuale, dove una buona ricognizione dell’esistente diventa la conditio sine 
qua non e il vero approccio metodologico da considerare. Quindi, per parlare di ac-
compagnamento dei giovani occorre considerare, come prerequisito da raggiungere, 
alla cura e all'accompagnamento dei territori. Se i territori non sono formati ad una 
cultura speci"ca delle politiche giovanili le azioni ed iniziative saranno tentativi go# 
di “stare” in mezzo ai giovani con il background e la percezione del loro bisogno dei 
meno giovani.
Non è più, solo, un problema di risorse. Da quando ho cominciato a lavorare 25 anni 
fa le destinazioni di risorse sono molte (basti pensare all’impulso post covid ed alla por-
tata del PNRR), piuttosto il problema è avvicinare linguaggi, riconoscersi all'interno di 
sensi, di valori, di signi"cati, e questo aspetto è complesso. Va governato e le comunità 
vanno abilitate e sostenute in tale compito.
Quindi, ultima considerazione, non ci si improvvisa nel lavoro di questa governance. 
Non può essere, dal mio punto di vista, gestito esclusivamente in quella eterogenei-
tà di cui si sentiva parlare - cioè, un pezzo della cultura, un pezzo di qua, un pezzo 
di là, un pezzo fatto da quell'u#cio, etc. -, occorre un investimento importante di 
risorse umane, preparate, per poter realizzare questa governance che deve integrare ed 
includere tutte le aree del Comune. Ancora, se si parla di un ente locale, le politiche 
giovanili vanno considerate un investimento e non “un pezzo, una frazione”, anche 
e di ri!esso in termini di assessorati, in cui solitamente vengono assegnate all'ultimo 
amministratore o al più giovane, che tuttavia viene lasciato in solitaria. L’investimento 
culturale parte proprio dal mandato istituzionale e dalla conoscenza della materia.

Giada Berti:
Io sono Giada Berti, scopro oggi di non essere più giovane; quindi, devo un attimo me-
tabolizzare questa cosa. Sono un'assistente sociale e lavoro nello stesso ambito di Anita, 
io mi occupo però di adulti; vado dalla fascia dai 18 ai 65 anni, quindi una fascia mol-
to ampia, e mi interfaccio anch'io con i giovani adulti, e trovo una discrepanza tra le 
aspettative che la Comunità ha su questi giovani, che quindi reputa adulti, e su questi 
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giovani adulti che non si sentono per niente adulti, perché hanno, come è venuto fuori 
già da altri interventi, bisogno di un accompagnamento. Quindi, il ruolo che io ho 
all'interno del servizio sociale è un lavoro con le persone proprio di accompagnamento 
in quello che banalmente può essere: “Come pago questa bolletta?”, “Come faccio a 
prendere appuntamento per cambiare il medico?”. E un'altra cosa che noto sempre di 
più rispetto al versante giovani è la fragilità da parte della salute mentale, quindi tutta 
quella sfera di problematiche, di fragilità e anche un po' di stigma, di non volersi rivol-
gere all'istituzione, al professionista, per paura di essere un po' stigmatizzato.

Scipione Sarlo: 
Buonasera a tutti, come Giada, anch'io non sono più giovane da 17 anni. Vengo da 
Roma, lavoro nell'U#cio Politiche Giovanili del Dipartimento delle Politiche Gio-
vanili e Servizio Civile Universale presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, però 
non reputo di essere tra i decisori del gra"co realizzato dal professor Salatin, perché 
ritengo che la struttura che rappresento in questa sede, in realtà, sia una struttura cus-
cinetto che si trova tra i decisori e le politiche giovanili. Perché nell'u#cio nel quale 
lavoro da, confesso, pochi mesi - perché "no ad aprile stavo all’ANVUR, quindi mi 
aspetta una "la di fuoco da questo lato - principalmente mi occupo di analisi di dati e 
di valutazione di politiche, e quello che mi preme raccontarvi è l'attività del nostro u#-
cio, che da circa tre anni ha avviato delle attività di monitoraggio attivo delle politiche 
giovanili, "nanziate dal nostro Dipartimento.
Attività che sono iniziate seguendo il progetto Link, che si è concluso, in collaborazi-
one anche con ANCI e ci sono poi due progetti attualmente in corso - uno quasi in 
chiusura, Giovani in Biblioteca, e l'altro Spazi Civici di Comunità che si chiuderà 
l'anno prossimo a giugno - e che richiamano entrambi il concetto, se vogliamo, di terzi 
spazi, perché entrambi ruotano attorno a questa valorizzazione di luoghi terzi rispetto 
a quelli, come diceva il professore, dei contesti formali e informali per dare spazio al 
cosiddetto protagonismo giovanile, per dare un luogo sicuro, come ci hanno raccon-
tato anche gli stessi bene"ciari di questo progetto, dove possono dare sfogo a quelle 
che sono le loro inclinazioni, creatività, disorientamento anche. Perché alle volte non 
sanno neanche loro per quale motivo sono arrivati in questi luoghi, spesso perché van-
no appresso alla "gura di riferimento che è un peer, cosa che è emersa più e più volte 
sia dalle indagini che abbiamo svolto con i bene"ciari, che anche con gli operatori e 
gli enti che sono stati "nanziati - dalle associazioni sportive, nel caso speci"co di Spazi 
Civici - e quindi, insomma, a breve mi auguro che anche sul sito venga dato spazio a 
tutta questa attività di monitoraggio che intende portare evidenza al decisore per poter 
ri!ettere e dar senso alla stesura di nuove politiche giovanili, e che venga dato spazio a 
tutto quello che è emerso da queste indagini, da questa volontà di conoscere tutto ciò 



43

che sta dietro le politiche.
Per venire alle due domande del professore, i temi che reputo portanti per i giorni di 
adesso - non dico niente di nuovo, essendo il quart'ultimo a parlare - sono sicuramente 
l’autonomia, declinata in tutte le sue varianti, o meglio, la mancanza di autonomia 
abitativa, economica, anche intesa come - non mi ricordo chi ne avesse parlato prima, 
forse Alessandro - mancanza proprio di strumenti per a$rontare il vivere quotidiano, 
quindi il non sapere come fare un boni"co, come andare a rivolgermi ad uno sportello 
pubblico e via discorrendo. E l'altra, per tirare le somme di quello che ho sentito dire 
da tutti voi, qualcuno si pone il problema se ci sia mancanza di programmazione delle 
politiche. Io vi faccio un'altra domanda, a questo punto: ma forse c'è mancanza di 
coordinamento? Non solo delle politiche giovanili, ma delle politiche in senso lato.
Vi racconto un episodio. Mia moglie è un'educatrice e ha passato diversi anni in una 
struttura che si occupava di accoglienza per minori stranieri, adesso è transitata al Co-
mune di Roma come coordinatrice pedagogica. L'altro giorno era disperata perché le si 
sono rivolti due genitori di 26-27 anni; quindi, stiamo parlando esattamente del target 
giovanile di cui parlate, gente che ha trovato lavoro, ha fatto due "gli gemelli, ha avuto 
il coraggio l'anno scorso di accendere un mutuo e comprarsi una casa e sono disperati 
perché i due gemellini sono a$etti da una grave malformazione "sica, per cui hanno 
problemi respiratori, e i genitori sono in di#coltà perché non sanno come chiedere la 
104. Una dei due è stata minacciata di licenziamento dalla banca non avendo alcun tipo 
di sostegno, né familiare né dalla rete dove vivono, nella zona di San Lorenzo. A Roma 
sono disperati perché non sanno come a$rontare il virus. Allora a quel punto mi chiedo, 
forse più che mancanza di programmazione, c’è mancanza di coordinamento delle varie 
politiche, non solo giovanili, ma anche sanitarie, di istruzione e via discorrendo.

Domenico Carbone:
Ciao a tutti. Sono Domenico Carbone, faccio il sindaco in un piccolo Comune delle 
Marche, in provincia di Pesaro, e sono presidente da qualche mese dell’ANCI giovani, 
quindi della consulta nazionale che, appunto, raccoglie i giovani amministratori.
Sinceramente io mi sento giovane, ho 28 anni però, riguardo quanto è stato detto prima, 
sicuramente sul disorientamento generale che colpisce un po' i giovani sono completa-
mente d'accordo. L'unica cosa, sul fatto anche proprio delle piccole cose, non è sempre 
così, anche perché tendenzialmente soprattutto quei giovani che sono andati a studiare 
fuori, che hanno avuto delle esperienze, diciamo che non sono - adesso uso un termine 
sbagliato - inabili alla vita, cioè le loro esperienze poi li portano anche a capire come de-
vono a$rontarle, le cose di tutti i giorni. Il problema, dal mio punto di vista che è quello 
dei Comuni, è il fatto che c'è una mancanza di unitarietà degli interventi, ma non delle 
politiche appunto come dicevate, proprio delle politiche giovanili. Ma su tutto, c'è una 



Giovani e comunità locali 

44

frammentarietà che porta poi ad essere poco incisivi e, soprattutto, è di#cile raggiungere 
i giovani, cioè se non si fa in maniera forte c'è il rischio poi di non arrivare a coinvolgerli.
Una cosa che aveva detto il capo dipartimento all’assemblea che mi ha eletto presiden-
te dell’ANCI Giovani, che era una provocazione, era perché le amministrazioni non 
vanno a nominare un assessore dedicato solamente alle politiche giovanili, che è una 
provocazione perché con i mille ambiti che le amministrazioni comunali locali devo-
no andare ad a$rontare è impossibile avere una persona che si occupi solo di quello, 
tantomeno nei piccoli Comuni. Magari nei grandi Comuni c'è la possibilità almeno di 
avere degli u#ci che si occupano solo di quello, nel piccolo Comune invece c'è chi si 
occupa di turismo e di elettorale e di politiche giovanili, ed è questa anche la di#coltà, 
cioè che non c'è qualcuno - come invece fa il terzo settore, che si occupa solamente di 
una parte della popolazione - quindi c'è anche proprio una di#coltà, una mancanza di 
concentrazione delle politiche pubbliche, non solo in termini di denaro, ma proprio di 
concentrazione mentale, cioè di pensare ai giovani e alle politiche giovanili.

Giovanni Campagnoli:
Mi chiamo Giovanni Campagnoli, ho conosciuto Tiziano Salvaterra nel 2005 quando 
era Assessore all’Istruzione e ai Giovani della Provincia Autonoma di Trento ed ho 
lavorato con lui nell’avvio degli spazi giovani e nell’elaborazione della Legge 5/2007 
sulle politiche giovanili. Oggi ho un incarico di direttore di enti formativi e sono Pres-
idente della Fondazione Riusiamo l’Italia, oltre che docente universitario.
Ho un incarico di direttore del Don Bosco di Borgomanero (No) - scuola media, liceo 
classico e liceo economico-sociale - ed è un contesto che è molto più di una scuola, in 
quanto è progettato come un campus, orari estesi, studio assistito, gioco, sport, teatro, 
etc. L’altro incarico formativo è di direttore di un'Academy che si occupa di mecca-
tronica e di robotica. In questo contesto lavoro con quei ragazzi che vengono de"niti 
NEET (chi non studia e non lavora) sono un po' dimenticati, ma che scoprono - gra-
zie all’incontro con un orientatore - di avere una passione fortissima per il digitale. 
Spesso stanno sul cellulare, giocano al PC, “smanettano” ed il più delle volte si sono 
sentiti dire che “stavano perdendo tempo”. In realtà stavano acquisendo competenze 
anche di tipo 4.0. Queste competenze si possono potenziare grazie alla formazione e 
diventano capacità di programmare macchine a controllo digitale, robot. Nel Distretto 
industriale di Borgomanero del Rubinetto delle Valvole appena termini il corso ed hai 
imparato a programmare, in meno di un giorno sei assunto in una “fabbrica digitale”. 
Questa Academy (che cura i corsi post diploma ITS, forma disoccupati ed o$re corse 
di aggiornamento per occupati) è stata voluta dagli industriali ed emanata da Con-
"ndustria. Gli stessi imprenditori che sono tra loro competitors nei mercati locali e 
globali (per alcuni l'export s"ora il 90%), hanno “socializzato” la di#coltà a reperire 
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manodopera quali"cata, collaborando nella ricerca di una soluzione. Così, per ridurre 
la distanza enorme tra le competenze che hanno i ragazzi all'uscita della scuola e quelle 
che richiede il mondo del lavoro, le imprese hanno cooperato per attivare una Academy 
che formasse a queste nuove abilità, facendo nascere un sistema formativo ad hoc, quasi 
“duale”. Sul territorio, infatti, le scuole tecniche faticano a tenere il passo con i livelli at-
tuali dell’innovazione tecnologica delle aziende. Non c'è un coordinamento per tentare 
di ri-allinearsi, sono scarse le relazioni scuola - impresa. Quando però - come nel caso 
dell’Academy - questo accade, si arriva in pochissimo tempo a risultati straordinari.
Il terzo incarico è di presidente della Fondazione Riusiamo l’Italia, che si occupa di 
rigenerazione a base culturale di spazi vuoti, dismessi, abbandonati, sottoutilizzati. Ed 
insegno questa disciplina all’Università IUSTO a Torino. A Novara (Spazio Nova) c’è 
un acceleratore per il riuso di spazi a cui accedono ragazze/i che vogliono trasformare 
uno spazio vuoto in un luogo pieno di vita e/o di lavoro, pieno del loro talento, delle 
loro idee, delle loro competenze e capacità. 

Alla luce di questi “osservatori” da cui vedo oggi ragazze/i, gli ambiti di intervento 
prioritari sono quelli per ragazze/i in condizioni di normalità, la maggior parte della 
popolazione giovanile, a cui mancano appunto spazi "sici. È interessante ribadire che, 
se questi non ci sono, i ragazzi si trasferiscono sul digitale e lì sviluppano altri tipi di 
relazione, divertimento, consumo. Trasformare l’1% degli spazi vuoti (in Italia ve ne 
sono oltre un milione), in luoghi di incontro e di animazione sul modello europeo 
degli Youth Center, sarebbe la prima azione da fare (oppure aprire le scuole e/o gli Or-
atori al pomeriggio). Basterebbe una delibera di Giunta in ogni Comune. Gli aspetti 
fondanti di questi “Youth Center” (tradotti come “centri di animazione socio-educa-
tiva”) sono10: 
• ambienti in cui i giovani possono sviluppare la loro creatività e i loro interessi tra-

scorrendovi pro"cuamente il tempo libero; 
• luoghi che contribuiscono a creare per tutti i giovani, all’insegna della parità, mag-

giori opportunità nell’istruzione e nel mercato del lavoro; 
• strumenti di inclusione, cittadinanza attiva e solidarietà;
• strutture guidate da animatori socioeducativi, in cui tutti i giovani, inclusi quelli 

non appartenenti ad alcuna organizzazione ed i giovani con minori opportunità, 
possano incontrarsi, creare ed essere coinvolti in progetti;

• canali per sviluppare le capacità e le competenze dei giovani, specialmente di quelli 
con minori opportunità.

10 Risoluzione del Consiglio, sull’animazione socioeducativa, G. U. Unione Europea, 
4.12.2010.
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Il secondo ambito di intervento, sempre parlando di giovani in condizioni di normal-
ità, è l'accesso al reddito. Non è possibile che un ragazzo di 19-20 anni debba contin-
uamente chiedere soldi ai genitori per uscire con gli amici, per comprarsi vestiti, per 
praticare sport, etc. L’assegno unico in base alle ISEE paradossalmente è impostato al 
contrario: diminuisce di molto all’aumentare dell’età dei "gli: proprio quando il costo 
della vita dei giovani aumenta, alle famiglie viene riconosciuto di meno ed i ragazzi 
perdono opportunità, in primis di studio, bloccando l’ascensore sociale che è il mo-
tore delle società moderne. Così si creano persone che sono dipendenti "no ad oltre 
trent’anni dalla famiglia di origine, ritardano l'ingresso al mondo del lavoro o il primo 
"glio, etc. L’assegno di studio ai giovani che studiano dovrebbe esserci anche in Italia, 
unito alla possibilità di integrarlo con una semplicità di accesso al lavoro per 10/12 ore 
settimanali. Dovremmo infatti avere anche nel nostro Paese giovani che “studiano e 
lavorano”. Altrimenti continueremo ad avere queste disuguaglianze, mentre è necessar-
ia un’azione che sia veramente risolutiva.
Terzo ambito è quello della mobilità: in carenza di mezzi pubblici, questo è un altro as-
petto che crea dipendenza dai genitori: dai 13 ai 18/19 anni muoversi autonomamente 
- soprattutto nelle aree non Metropolitane e di sera - è quasi impossibile. Inoltre, tutte le 
volte che sul mercato arriva un nuovo mezzo per la mobilità urbana, il tema è quello di 
regolare bici elettriche, monopattino, motorini, etc., stessa cosa per le patenti per i ciclo-
motori da 50cc. Ascoltare le fatiche di un quattordicenne impegnato nell’ottenere una 
patente per la guida di un motorino è emblematico. Altri modi per raggiungere lo stesso 
livello di sicurezza esistono, ma anche in questo senso siamo un Paese bloccato.
Sono necessari "gure professionali ad hoc, che sappiano lavorare con i giovani in con-
testi informali e non formali. In particolare, penso agli youth workers ed agli youth 
leaders. In generale qualunque professionalità ha a che fare con i giovani deve adottare 
logiche queste logiche, in quanto, come adulti, si è responsabili anche nel supportare i 
ragazzi nel loro percorso di crescita e di partecipazione attiva alla società. Così, ad es-
empio, ogni docente, allenatore, educatore, oggi anche in!uencer può essere una "gura 
chiave nel campo dell'educazione giovanile. Ma anche nel campo del lavoro (il “capo 
o#cina”), nelle associazioni datoriali, nei Sindacati dovrebbe esserci un “orientatore”, 
in un contesto generale in cui bisognerebbe occuparsi del tema dell'adultità. Se i rag-
azzi non trovano adulti signi"cativi, per loro è di#cile crescere senza dei modelli a cui 
ispirarsi. È quindi importante trovare adulti signi"cativi, colorati, belli, che agli occhi 
dei giovani sono dei modelli autorevoli di adulto. Tante volte questo avviene sia nella 
scuola, sia in quei luoghi “terzi” che spesso mancano nel nostro Paese proprio. Oggi 
educare alla genitorialità è fondamentale: la transizione digitale ha introdotto modelli 
comunicativi, artistici e di fruizione culturale che incidono sui processi educativi, ma 
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che non si è ancora in grado di comprendere del tutto. Lo stesso per i nuovi con"ni tra 
autorità ed autorevolezza: tutte relazioni da scrivere di nuovo. 

Matteo Roncarà:
Io sono Matteo Roncarà. Da due anni più o meno sono alla presidenza di un'associazi-
one in Veneto che riunisce le scuole di formazione professionale del Veneto. Ci sono 
grossomodo 20.000 ragazzi ogni anno nei percorsi di tre anni di quali"ca e quarto 
anno di diploma. Ma, accanto a questo, ho la responsabilità di una Fondazione che 
ha al suo interno due scuole di formazione professionale e quattro sedi che, invece, si 
occupano di politiche attive e servizi al lavoro. E già lì dentro è stato un tema far capire 
quali sono gli spazi per far dialogare le scuole con i servizi a lavoro, le politiche attive, 
la formazione superiore, perché non sono così tanti gli spazi con l'ambizione di tras-
formare le nostre sedi in presidi educativi e culturali di riferimento per il territorio, le 
cosiddette “long life learning agency”.
Ma quando poi si viene ai temi di oggi, un tema, secondo me, che è tra le criticità, an-
dando a livello macro, è che noi siamo in un Paese - ma poi le statistiche, come insegna 
chi è venuto prima di me, sono sostanza - che ha il tasso di laureati più basso d'Europa, 
abbiamo gli stipendi più bassi d'Europa, abbiamo il tasso di natalità più basso d'Europa. 
Penultimo o terzultimo - se non più bassi, a seconda dei casi - è lo sfondo del cambiamen-
to climatico, un mondo internazionale, anarchico, competitivo in cui siamo nella terza 
guerra mondiale a pezzi, perché siamo in un periodo di riassetto del sistema di potere 
mondiale, perché questo è il periodo che noi stiamo attraversando con il cambiamento 
climatico, etc. E con una situazione, quantomeno in Occidente ma poi in generale, di 
crisi degli Stati nazionali, di rigurgiti nazionalisti di destra e di sinistra.
Questo perché lo dico? Perché questo è il contesto che io non vedo così scollegato, 
per alcuni aspetti, dal discorso della speranza e del disorientamento quando noi poi 
parliamo dei giovani e delle prospettive macro. Perché in questo contesto l'Europa, 
l'Italia in particolare, sono sempre più periferia dell'impero, ma qui sembrano discorsi 
alti, ma questo poi vuol dire che noi non abbiamo centri di ricerca signi"cativi, siamo 
sulle frontiere tecnologiche però le dimensioni medie delle nostre aziende sono micro 
e piccole, questo vuol dire che non ci sono ruoli elevati, che non ci sono stipendi ele-
vati, non solo c'è la fuga dei cervelli, perché se avessimo questo, poi questo é anche da 
traino per l'altra parte di economia. E quando anche qualche giorno fa Draghi diceva 
che noi stiamo perdendo competitività e sovranità, sono queste cose qua poi tradotte 
dal nostro punto di vista, e la perdita della sovranità è in qualche modo la perdita della 
pensabilità di poter plasmare il futuro.
Questo è vero sia a livello aggregato di come è stato, ma anche di ri!esso a livello indi-
viduale e psicologico.
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Sicuramente noi, penso che sia da anni che dovremmo invertire il welfare, se guardia-
mo a quello che spendiamo, la spesa di tutti i Paesi occidentali, la prima voce di spesa 
ormai è quella pensionistica. Ma è chiaro che c'è il problema della transizione, perché 
c'è chi ha lavorato, ha cominciato da giovane, quindi ha diritto alla pensione, ma prob-
abilmente noi oggi saremo in un periodo in cui dovremmo invece investire nel periodo 
di transizione dei giovani per accompagnarli in quel periodo lì, perché avranno meno 
bisogno, magari se cominciano a lavorare presto e non in forme stabili, dopo di questo 
tipo di servizi.
Ecco, questi erano solo alcuni spunti che mi venivano e altri con cui sono d'accordo, 
poi è chiaro che, quando parliamo di giovani c'è una varietà enorme, nel senso che i 
giovani del quartiere di Palermo piuttosto che invece i giovani del distretto non hanno 
gli stessi bisogni, è un macro-tema. Ma poi probabilmente bisogna capire, perché dopo 
andiamo a segmentare - adesso si dice “a pro"lare” - perché è una macrocategoria, ma 
in realtà ha bisogni molto diversi.

Cristiano Chiusso:
Ultimo, ma non ultimo, Cristiano Chiusso. Faccio il prof all'Università Salesiana di 
Venezia e di Verona, insegno materie sia linguistiche che pedagogiche, per quanto 
riguarda il cappello di oggi mi occupo di educazione degli adulti e di pedagogia del lav-
oro. Per quanto riguarda i problemi, io scrivo una parola che è stata citata, ma la scrivo 
bella in grande, secondo me uno dei grossi problemi è la famiglia. Che molti vedono 
come soluzione, io invece vedo altri aspetti sia come docente, sia come ricercatore, sia 
come testimonianze in"nite di studenti che arrivano da me raccontandomi cose ine-
narrabili sulle capacità disorientative dei genitori. Stupende proprio.
Come possibile soluzione, mi piace molto, perché è una cosa su cui investo anch'io, 
l'orientamento. Secondo me l'orientamento è una politica, prassi fondamentale, di cui 
ancora non abbiamo molto capito la portata in termini di programmazione, di preven-
zione etc. e non di soluzione dei problemi una volta che sono nati.
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Sintesi della presentazione plenaria
Dalla presentazione dei partecipanti e dalle loro risposte alle domande del 

prof. Salatin sono emersi i seguenti punti di attenzione:

• la transizione dei giovani alla vita adulta è un passaggio di#cile, delicato, com-
plicato che non viene presidiato dagli adulti: infatti, le poche risorse vengono con-
centrate o prima, quando i giovani sono ancora a scuola, oppure dopo, quando si 
iscrivono all’università o trovano un lavoro, ma non nel mezzo. Lì invece, in quello 
spazio-tempo transitorio, vengono spesso decise le traiettorie esistenziali e profes-
sionali dei giovani; lì dovrebbero venire investite risorse e professionalità;

• i giovani non vengono coinvolti dagli adulti, che trattano i giovani come bambi-
ni, manchevoli, inesperti, insipienti. Gli adulti confermano e ra$orzano in questo 
modo l’isolamento dei giovani;

• mai come oggi il futuro appare incerto. L’età della complessità, con la sua transi-
zione ecologica, la sua rivoluzione digitale, il passaggio dal welfare al warfare rende 
indecifrabile il domani. Gli adulti erano cresciuti in un altro mondo, in cui il futu-
ro non solo era prevedibile, ma pure presumibilmente migliore rispetto al presen-
te. Questo capovolgimento paradigmatico non è stato compreso dagli adulti, che 
continuano a guardare i giovani come se il mondo fosse rimasto a "ne Novecento;

• latita un’educazione al diventare adulti. Si insegnano moltissime cose ai giovani, 
meno l’essenziale: come diventare grandi in una realtà incerta, insicura, ambiva-
lente. È come imparare a nuotare: i giovani vengono gettati in acqua e auguri. La 
transizione di cui sopra dovrebbe venire accompagnata da un’educazione ad hoc, 
per sua natura trasversale e interdisciplinare, da pensare totalmente nei contenuti, 
nelle modalità e, soprattutto, nei destinatari;

• nel frattempo, i giovani accusano fragilità: tipiche di ogni generazione, questa 
generazione ha pertanto le proprie, che spesso e volentieri sono nascoste agli occhi 
adulti. Il mondo è cambiato come mai prima d’ora e, nell’incomunicabilità tra 
giovani e adulti, i giovani non condividono più il loro smarrimento alle persone di 
riferimento adulte, ma preferiscono tenerlo per sé o condividerlo in rete;

• l’onlife, questa nuova realtà naturale/virtuale che è oramai un’unica realtà per i 
giovani, è un mondo che gli adulti semplicemente non conoscono. I pregiudizi 
verso i giovani che vivono fuori dalla realtà si sprecano. In realtà (usando un gioco 
di parole) il problema senz’altro si pone nella diminuzione delle relazioni "siche a 
vantaggio di quelle virtuali; ciò detto, rimane l’estraneità dell’adulto verso il nuovo 
mondo in cui il virtuale è diventato uno spazio abitato come gli altri;



Giovani e comunità locali 

50

• la fuga dei giovani si accentua. I numeri sono a disposizione: dal 2008 un milione 
e trecentomila giovani sotto i 35 anni hanno lasciato l’Italia nell’ultimo ventennio 
per andare a vivere all’estero, partendo dal presupposto che quel che cercano non 
potevano trovarlo a casa. Questo riguarda soprattutto la cosiddetta fuga dei cervel-
li, ovvero giovani con un alto tasso di scolarizzazione, e questo aggrava la situazione 
di chi rimane, con la percezione che i migliori se ne siano andati;

• e quindi il fenomeno dei NEET, scoraggiati, demoralizzati, demotivati. Una ge-
nerazione - alcune stime parlano di un milione di giovani che non studiano, non si 
formano e non lavorano - perduta, che non potrà dire la sua e che inevitabilmente, 
nel diventare adulta, presenterà una serie di problemi che diventeranno emergen-
ziali, appunto perché non prevenuti;

• per esempio, l’accesso al reddito, in un Paese in cui i salari (il loro potere d’acqui-
sto) sono diminuiti più di qualsiasi altro Paese europeo - basta leggere i dati: l’Italia 
è il Paese dell’UE in cui il divario economico tra giovani (25-34 anni) e adulti 
(55-64 anni) è il più ampio -. Il mercato del lavoro resta segnato da forti dualismi: 
gli insider adulti godono di contratti stabili e salari più elevati, mentre gli outsider 
giovani restano intrappolati in occupazioni temporanee e compensi più bassi;

• oppure l’accesso alla casa, che si collega al reddito: come uscire di casa e diventare 
adulti senza reddito che impedisce non di comprare, ma almeno di a#ttare un 
appartamento, magari condiviso? E qui subentra un problema culturale, visto che 
i giovani universitari fuori sede condividono abitualmente un appartamento con 
altri studenti; chi non studia, evidentemente, no;

• e poi i mezzi di trasporto, che favoriscono chi abita in città e penalizzano chi 
abita fuori, per cui spostarsi diventa un problema da risolvere se non si dispone 
di una propria auto, senza tener conto che bisogna arrivare a 18 anni per avere la 
patente: e nel frattempo? Nel frattempo, l’isolamento è accentuato anche dalla rete 
di trasporti pubblici insu#cienti;

• il disorientamento dei giovani è quindi prevedibile, comprensibile, giusti"cabile. 
La necessità di una "gura di orientamento per i giovani mai come oggi appare 
urgente e importante. Ma i giovani, come detto sopra, non si "dano degli adulti e 
quindi, come fare?

• anche le famiglie sono disorientate di fronte a questa situazione. Il mestiere del geni-
tore mai come oggi è diventato complesso: giovani che non si pongono se non si op-
pongono sono sempre esistiti, ma giovani a cavallo tra realtà "sica e realtà virtuale no, 
questo è un inedito. Come farsi ascoltare? Ma soprattutto, cosa dire ai propri "gli?
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• ci vorrebbe, appunto, un accompagnamento: ma che tipo di accompagnamen-
to per le transizioni? Evidente che il problema si pone, in quanto ci troviamo di 
fronte a una situazione paradossale: da una parte, la disillusione giovanile verso 
le "gure dell’adultità; dall’altra, l’urgenza di una "gura adulta di riferimento che 
accompagni il giovane nella transizione;

• perché il bisogno di comunità da parte del giovane non è venuta meno, tutt’altro: 
solo che spesso e volentieri viene trovata nel regno virtuale e non in quello naturale;

• la mancanza di programmazione, in"ne: programmazione nei territori, declina-
zione nel locale e non politiche di corto respiro che non immaginano il futuro, ma 
gestiscono il presente. D’altronde, la politica è sempre meno interessata ai giovani: 
essi votano sempre meno e quindi contano sempre meno e, di conseguenza, la 
politica investe sempre meno su di loro;

• ecco, allora, l’ipotesi dello youth worker, questa "gura da inventare (e da non con-
fondere con l’animatore, come a volte viene scambiata). Secondo l’Agenzia Italiana 
per la Gioventù, lo youth worker o animatore socioeducativo è un operatore 
professionista che facilita l’apprendimento e lo sviluppo personale e sociale dei 
giovani, a#nché diventino cittadini autonomi e responsabili, attraverso la par-
tecipazione attiva ai processi decisionali e l’inclusione nelle rispettive comunità. 
De"nito il nome, il ruolo è tutto da inventare.
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I Gruppi di lavoro del Convivium 2025
I tre gruppi di lavoro si sono suddivisi per ambito professionale di appartenen-

za. Il compito assegnato è stato quello di tentare di rispondere alle seguenti domande 
come inizio di una conversazione tra pari:

1. Quali sono gli ambiti di intervento e le politiche da privilegiare per sostenere 
e/o accompagnare i giovani nei contesti non formali e informali?

2. Quali sono gli stakeholder prioritari da attivare a livello territoriale?
3. Quali sono gli operatori e/o le !gure socioeducative chiave per poter realizzare 

le azioni individuate?
4. Quali competenze principali dovrebbero avere queste !gure e come eventual-

mente formarle? 
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Gruppo di lavoro 1: 
Enti istituzionali della pubblica amministrazione – 
ministeri, regioni, enti locali

Coordinatore: Tiziano Salvaterra

Presenti: Alessandro Agostini (amministratore della Società Bene"t Company SKE-
MA srl)11, Giada Berti (assistente sociale Comune di Portogruaro), Manuela Caraccio-
lo (funzionaria del Comune di Parma), Domenico Carbone (sindaco di san Costanzo e 
presidente ANCI Giovani), Martino Grande (ricercatore per IRES Piemonte), Michele 
Malfer (insegnante e consigliere provinciale a Trento), Antonella Mauri (referente per 
l’orientamento  per l’u#cio scolastico della Valle D’Aosta), Rosa De Pasquale (ex par-
lamentare, assessore alla scuola del Comune di Figline e Incisa Valdarno), Tiziano Sal-
vaterra (Direttore rivista Giovani e Comunità Locali), Scipione Sarlo (Dipartimento 
delle Politiche Giovanili presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri), Federica Sca-
rian (responsabile Centro per l’Impiego e assessora alle Politiche Sociali per il Comune 
di Ville di Fiemme), Enrico Vettorato (dipendente assessorato Politiche giovanili e Po-
litiche educative della Regione Valle D’Aosta), Anita Zanco Detto Franco (assistente 
sociale del Comune di Portogruaro) .

Il coordinatore prende la parola e presenta le persone che sono state assegnate 
al gruppo, riprendendo le domande poste in sede di plenaria. In seguito, apre la di-
scussione, che si è rivelata particolarmente ricca nel pomeriggio del 25 settembre come 
nella mattina successiva.
Di seguito viene fatta una breve sintesi di quanto si è discusso e delle diverse posizioni 
emerse dal dibattito. Per maggiore chiarezza, si procederà per punti.

a. Il primo tema a$rontato ha riguardato il mondo degli adolescenti e la di#coltà a 
rintracciarli ed a coinvolgerli. In particolare, le domande che il gruppo si è posto hanno 
riguardato le modalità attraverso le quali si agganciano i giovani, quali strategie e quali 
strumenti si hanno a disposizione per poter incontrare il mondo giovanile.
Nel corso della discussione, è emerso come gli adolescenti preferiscono il piccolo grup-
po fatto di amici che si trovano per obiettivi comuni e condivisi. Le attività devono 
essere programmate in maniera dialogica, in modo che il giovane si senta coinvolto sin 

11 Alessandro Agostini ha partecipato al primo e al terzo gruppo, in due giornate diverse.
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dalle fasi di programmazione dell’attività. Gli obiettivi di quanto proposto devono es-
sere chiari, in modo che l’adesione sia convinta e consapevole da parte dei partecipanti. 
Si tratta di un lavoro impegnativo, che ha bisogno di tempo e di energie, ma che diven-
ta strategico per raggiungere risultati positivi per tutti. All’inizio può sembrare un lavo-
ro improbo, in quanto i risultati faticano a venire, ma la costanza e l’autorevolezza della 
proposta, la capacità di dialogo e la coerenza con i bisogni reali - più o meno espressi 
da parte degli adolescenti - porta nel tempo a risultati positivi che poi si trasmettono 
attraverso le reti dei partecipanti, generando una specie di “virus” sul territorio in grado 
di sensibilizzare il target. In questo modo anche quelli che non partecipano di fatto 
sono colpiti da notizie, informazioni e commenti, rispetto a quanto proposto.
Va anche evidenziato che spesso il gettare la proposta sui social, pensando che i giovani 
rispondano, non paga. L’esperienza del Comune di Parma, che ha inviato migliaia di 
mail per cercare giovani disponibili a partecipare al progetto di candidatura a Parma 
città europea dei giovani, evidenzia come questo strumento porti pochi risultati, anche 
se permette di incrociare un primo piccolo gruppo di giovani con i quali partire. Va 
poi fatto un lavoro di contatto con i soggetti interessati che, a loro volta, di$ondono le 
informazioni attraverso le loro reti. In questo modo è possibile intercettare più soggetti 
e comunque comunicare con molti altri.
Va inoltre sottolineato come le disponibilità dei giovani, specie degli adolescenti, sono 
provvisorie, non devono essere troppo impegnative in termini di responsabilità e nem-
meno lunghe nel tempo. L’adolescente, già molto impegnato nella scuola, chiede au-
tonomia nella gestione del proprio tempo, non vuole essere imbrigliato in modelli 
organizzati e coartanti, ma desidera sentirsi libero di partecipare secondo i suoi tempi e 
la sua condizione psico-"sica. Per cui vanno proposte esperienze limitate, coinvolgen-
ti, con poche responsabilità, dove ognuno possa dare quello che si sente senza troppi 
vincoli ed impegni. Ciò si manifesta, ad esempio, nel mondo dello sport e dell’arte, 
che vede il numero di adolescenti coinvolti decrescere con l’aumentare dell’età. Al 
contempo si ritiene che, anche di fronte ad impegni precisi, non sia opportuno, specie 
nelle attività sociali e legate al territorio, prevedere una retribuzione del lavoro svolto 
preferendo bene"t culturali o esperienziali, in modo che anche la ricompensa diventi 
un’occasione di crescita. Nel gruppo viene evidenziato che non è la paga che fa muove-
re l’adolescente o il giovane nella partecipazione ad un’iniziativa pubblica, ma piuttosto 
l’appeal che la proposta ha suscitato nell’interessato o la capacità degli amici di far 
percepire come interessante l’iniziativa.
b. In questo quadro di rifermento diventa importante il ruolo che viene recitato 
dagli stakeholders e in particolare dagli operatori che, a diverso titolo, si interessano di 
adolescenti e giovani. I livelli di professionalità, di competenze speci"che, di attenzione 
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sono strategici per un positivo raggiungimento degli obiettivi pre"ssati. La cosa non è 
scontata, anche perché non ci sono molti operatori che hanno maturato studi ed espe-
rienze legate al mondo dell’adolescenza e dei giovani. L’accademia non mostra grandi 
attenzioni al tema e nemmeno l’educazione informale sembra accorgersi della presenza 
di una massa di persone che stanno cercando di avvicinarsi in maniera positiva e pro-
attiva all’età adulta.
Viene ribadito come in queste età il ruolo dei genitori e degli stakeholder di prossi-
mità (parenti, amici di famiglia, ecc.) rappresenta ancora un punto di riferimento per 
adolescenti e giovani, i quali, tuttavia, manifestano un desiderio di autonomia e di 
giocarsi in proprio le carte della quotidianità in famiglia, a scuola, nella gestione degli 
a$etti e nella vita di tutti i giorni. C’è da dire che non vi sono sempre adulti preparati 
a gestire questo nuovo ruolo. Anzi, il mondo adulto si lascia andare a comportamenti 
di sostanziale indi$erenza, ritenendo che l’adolescente o il giovane debba arrangiarsi 
come era capitato, a suo tempo, allo stesso adulto quand’era in giovane età. A volte, 
invece, si assiste a posizioni rigide, dove l’adulto ritiene che il proprio "glio o parente 
debba seguire le orme delle generazioni precedenti, che il mondo non sia cambiato 
ma solo distorto e che l’applicazione dei valori rimanga intatta. A ciò si associa la pau-
ra del nuovo e la sostanziale s"ducia nei giovani che, secondo questa visione, vanno 
sorvegliati, assistiti, ritenuti incapaci di gestire in proprio situazioni impegnative. Si 
ha quasi l’impressione che il genitore non voglia far vivere al proprio "glio esperienze 
negative, di dolore, di critica o con!ittuali che si manifestano naturalmente da sempre 
in questa età e che rappresentano dei banchi di prova sui quali il giovane cresce e speri-
menta. D’altro canto, viene sottolineato come non vi sia alcuna attenzione della società 
contemporanea ad o$rire all’adulto momenti di ri!essione, confronto e formazione 
rispetto a questa responsabilità. Ne consegue che, al veri"carsi di situazioni particolari, 
l’adulto va in di#coltà, imponendo alle giovani soluzioni impraticabili e datate, che il 
giovane non capisce e quindi esprime un giudizio negativo. La risposta a questo qua-
dro di riferimento è in un’azione culturale, formativa ed informativa verso il mondo 
degli adulti circa il modo di vivere rapporti sereni e signi"cativi con l’adolescente ed il 
giovane, cercando di entrare nella loro cultura e mentalità in un approccio dialogico, 
evitando di pensare a ritorni al passato o di a$rontare i problemi alla stregua della pro-
pria esperienza, ormai lontana.
É l’adulto che si deve muovere verso il giovane, solo allora anche il giovane potrà muo-
versi verso l’adulto. D’altro canto, all’adulto è possibile pensarsi nel nuovo che vive 
anche lui quotidianamente, seppur con riserve e nostalgia del passato. Più di#cile è far 
vivere al giovane un passato narrato e non vissuto. 
c. Le indagini e le osservazioni degli esperti evidenziano come, nel corso del tempo e 
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in particolare a seguito dell’evoluzione tecnologica che ha invaso la vita delle comunità 
e soprattutto quella delle nuove generazioni, l’educazione informale – intesa come le 
esperienze vissute fuori dal contesto scolastico (ovvero fuori dall’educazione formale) 
– rappresenta un elemento di importanza crescente. Il pensiero dei giovani trova ali-
mento ed in!uenza importante nelle comunicazioni fatte nella comunità (più o meno 
allargata) dal digitale, dalle esperienze maturate nella quotidianità, da situazioni par-
ticolari che vanno ad incidere sulla vita del ragazzo. Come si è visto in precedenza, 
l’adolescente, il giovane è interessato a fare esperienze signi"cative, anche se a volte 
deve essere stimolato.
L’educazione informale che supporta, nel bene e nel male, il giovane nel percorso verso 
il mondo adulto ha bisogno di qualcuno che sia al "anco e che goda della "ducia del 
giovane, ma al contempo che stimoli il giovane a vivere esperienze positive e a com-
prendere l’importanza dell’educazione informale nel suo percorso di vita. Il gruppo 
evidenzia come questo ruolo debba essere assunto dall’ente locale come soggetto che 
ha il compito di governare la vita della comunità locale e, pertanto, anche quella delle 
nuove generazioni. Questo lavoro va fatto in sinergia con i mondi vitali che, a diverso 
titolo, si occupano di giovani nella comunità locale, ma anche con il coinvolgimento 
attivo dei giovani stessi, di coloro che sono motivati e disponibili a farlo.
Le modalità di attivazione sono diverse a seconda delle dimensioni del Comune, ma 
l’obiettivo deve essere condiviso: riuscire a intercettare il mondo giovanile, a dialogare 
per individuare i bisogni ed i desideri e vedere quando è possibile trovare delle risposte 
e delle proposte che vanno incontro a quanto richiesto nella valorizzazione dei talenti 
di ognuno. Si tratta di attivare un modello di animazione degli adolescenti e dei giova-
ni, di informazione anche dei genitori circa le opportunità che oggi la realtà regionale, 
nazionale, europea, o$re a coloro che ne fanno richiesta, di supportare il giovane nella 
fatica del percorso di vita e nell’accompagnarlo, se richiesto, lungo pezzi di strada che 
deve percorrere e che per lui rimangono ostili ed impegnativi.
Nelle realtà maggiori il Comune ha un ruolo di guida e, in sintonia con i mondi vitali 
del terzo settore, individua metodi e criteri di intervento, e$ettuando un esame della 
situazione in atto ed individuando elementi di forza e di criticità presenti, ma anche le 
opportunità possibili. Si tratta di attivare processi di co-programmazione con il terzo 
settore, coinvolgendo anche i giovani stessi attraverso consulte o gruppi di interesse nei 
quali possono trovare sede analisi e proposte multiple, che poi saranno attivate da tanti 
soggetti che operano nella comunità.
Nei Comuni di piccole dimensioni, dove la vivacità del contesto comunitario è meno 
presente, dovrà essere il Comune stesso a farsi carico del peso maggiore, attraverso il 
coinvolgimento ma anche la proposta e, se necessario, la gestione o la partecipazione 
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nella gestione delle iniziative. Importanti sono anche le strutture presenti nella comunità 
che i giovani possono utilizzare per le loro attività ricreative, ludiche, artistiche e sportive.
La presenza di esperienze e di spazi dedicati risulta essere particolarmente interessante 
per la partecipazione dei giovani alla vita di comunità. In particolare, nelle comunità 
di una certa dimensione viene sottolineato il ruolo degli spazi giovani che o$rono 
informazioni e supporto informativo attraverso gli Informagiovani, garantiscono spazi 
per attività culturali e sportive, nonché momenti di socializzazione a chi partecipa ed 
un punto di riferimento nei momenti deboli. In queste esperienze recitano un ruolo 
centrale i soggetti del terzo settore, in particolare cooperative ed associazioni alle quali 
il Comune delega il compito di gestire gli spazi e di attivare le iniziative programmate 
e di valutare i risultati conseguiti, le ricadute sul territorio, la presenza di bisogni che 
non trovano risposte, la proposta di miglioramento di quanto portato avanti e di in-
novazione rispetto a quanto viene richiesto. L’incontro fra ente locale e terzo settore 
rappresenta un elemento strategico nelle politiche giovanili e si sta sviluppando ed 
espandendo su tutto il territorio nazionale, in un rapporto speci"co anche con le realtà 
di volontariato, che spesso da sole non sono in grado di dare risposte adeguate ai biso-
gni crescenti che arrivano dal mondo degli adolescenti e dei giovani.
Nei piccoli Comuni è su#ciente, spesso, la presenza di una sala attrezzata che possa 
essere utilizzata anche in forma autogestita ma regolamentata, sia dai giovani che da 
tutta la popolazione, attraverso soggetti strutturati o mediante piccoli gruppi spontanei 
che desiderano incontrarsi senza alcuna motivazione speci"ca, solo per il desiderio di 
stare insieme. Le esperienze maturate in diverse Regioni italiane evidenziano come sale 
belle ed attrezzate sono strumenti di valorizzazione dei giovani e di senso di apparte-
nenza alla comunità locale, nonché luoghi di scambio di esperienze e di proposta di 
iniziative che aiutano il giovane a sperimentarsi ed a meglio conoscersi nelle sue qualità 
e nei suoi limiti.
A ciò va aggiunta la preziosa azione delle biblioteche, che non sono più solo distributori 
di libri ma assumono il ruolo di luogo centrale della produzione culturale e punto di rife-
rimento per la crescita culturale di tutta la comunità, accanto ad esse spesso si trovano le 
sale per le attività di autogestione dei giovani e di incontro anche fra generazioni diverse. 
Nella discussione viene sottolineato come oggi vi sia poca conoscenza delle politiche gio-
vanili, degli strumenti e dei metodi che si possono utilizzare, delle fonti di informazione 
e di "nanziamento. Specie nei piccoli Comuni vi è una certa resistenza a fare bandi pub-
blici, per la paura di non essere in grado poi di seguirli e soprattutto di rendicontarli o di 
dover aspettare la liquidazione per mesi, senza poter pagare chi ha lavorato.
La creazione di reti di Comuni o di consorzi che si assumono l’incarico di fare da guida 
per la programmazione e la ricerca di fondi, compresa la partecipazione a bandi, potrebbe 
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essere una strada d’uscita (qualche volta già praticata) per poter reperire risorse e quindi 
sviluppare progetti. Questo approccio presuppone un patto fra i Comuni e la disponibi-
lità ad a$rontare i temi e le opportunità in base alle esigenze ed alle opportunità.
Dai partecipanti viene, inoltre, evidenziato come oggi si riscontra una sovrapposizione 
fra politiche giovanili e politiche sociali, con il netto prevalere delle seconde, che orami 
sono diventate patrimonio della vita della comunità. Spesso le politiche giovanili sono 
assimilate agli interventi a favore di giovani disabili e fragili, quando invece le politiche 
giovanili si interessano, prevalentemente, di coloro che non presentano queste situazio-
ni, ritenendo appunto che sia compito delle politiche sociali occuparsene. La comunità 
versa tanta attenzione alle politiche sociali, ritenendo decisiva l’attenzione a soggetti 
che hanno bisogno di un reale supporto, mentre minore attenzione viene riservata alle 
politiche giovanili, viste come un “lusso” in quanto si rivolgono a giovani “normali” 
che sono in grado di arrangiarsi da soli.
d. In questo quadro di riferimento si inseriscono gli enti di privato sociale che si ma-
nifestano con forme giuridiche diverse, dalle cooperative, alle associazioni, alle imprese 
sociali e con dimensioni e territori di riferimento diversi"cati. La loro presenza nel 
tempo si è moltiplicata e sono diventati veri partner degli enti pubblici nella gestione 
di progetti e strutture che operano a favore delle nuove generazioni. Ampia è stata la 
discussione su questo tema, che ha fatto emergere tre aspetti essenziali:
1. Il terzo settore e in particolare le cooperative sociali hanno assunto un ruo-

lo centrale nella gestione di progetti a favore del mondo dell’adolescenza e 
dei giovani, spesso in stretta sinergia con le amministrazioni comunali, che 
hanno deciso di lasciare la gestione al territorio mantenendo la cabina di re-
gia e la centralità pubblica nella programmazione delle attività. Questo ruo-
lo è ormai riconosciuto a livello nazionale e molte sono le esperienze positive. 
In questo contesto si riscontrano due pericoli:

2. la prima si tratta di professionalizzare tutte le attività legate ad adolescenti e giovani 
con, di fatto, l’estromissione del mondo del volontariato e della cittadinanza attiva 
responsabile dalla collaborazione dei progetti

3. la presenza di associazioni senza operatori che desiderano gestire i proget-
ti solo con i propri volontari, senza la presenza di professionisti esterni. 
Entrambe le posizioni risultano essere deboli, le prime (solo professionisti) perché 
ingessate nelle logiche dei contratti di lavoro e talvolta carenti sul piano dell’entu-
siasmo, le seconde (solo volontari) spesso prive delle competenze necessarie per un 
servizio adeguato ai bisogni e desideri del mondo giovanile.

e. Un approfondimento speci"co è stato fatto circa i contenuti delle politiche gio-
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vanili. È stato evidenziato come spesso si fanno appartenere alle azioni di politiche 
giovanili iniziative ed eventi di spettacolo e divertimento, privilegiando la quantità dei 
presenti piuttosto che la valenza educativa della proposta. Il gruppo ribadisce all’unani-
mità che le politiche giovanili operano a livello personale e comunitario attraverso azio-
ni che hanno al centro il passaggio di un giovane verso il mondo adulto. Appartengono 
a questo ambito le azioni che o$rono al partecipante spunti per meglio comprendere 
sé stessi ed il modo di vivere nei propri contesti.
Pertanto, i contenuti delle politiche giovanili dovranno essere ben evidenti, come viene 
indicato a livello europeo nei documenti che invitano le nazioni partecipanti ad inse-
rire all’interno degli interventi di politiche giovanili la valorizzazione delle soft skills e 
delle live skills come strumenti necessari nel cammino verso la responsabilità adulta. 
Da questo punto di vista viene sottolineata l’importanza di iniziative ed azioni lega-
te alla partecipazione alla vita della comunità, alla cittadinanza attiva e responsabile, 
all’assunzione di responsabilità individuali e sociali, alle capacità relazionali, ai processi 
di comunicazione, all’acquisizione di elementi su contenuti che si incontrano nella 
vita - come l’educazione "nanziaria, le istituzioni e le norme del vivere civile, temati-
che legate al benessere "sico e psichico, alla logica dei diritti e dei doveri, per fare degli 
esempi -. I metodi di sviluppo dei contenuti di cui sopra possono essere diversi"cati 
e strumentali rispetto al contesto in cui vengono proposti, all’età degli interessati e 
alle esperienze maturate nel tempo. Per cui entrano nel recipiente metodologico le 
esperienze esterne, i laboratori, i gruppi di lavoro, le testimonianze, i viaggi, lo scam-
bio di esperienze. Un pensiero speci"co è stato fatto per il servizio civile nazionale ed 
universale, uno strumento molto utilizzato che dovrebbe interessare tutti i giovani, in-
dipendentemente dal genere e dalla provenienza, come un’esperienza di partecipazione 
sociale che aiuta il giovane a meglio comprendere il ruolo che desidera recitare nella 
vita della comunità. Si tratta di un servizio che va promosso e comunicato con costanza 
e convinzione e che va poi gestito non solo sul piano burocratico ma come occasione di 
crescita, accompagnata da chi opera all’interno dell’ente che ospita il civilista.
f. Le politiche giovanili si caratterizzano non solo per le attività a favore delle nuove 
generazioni e delle organizzazioni che, a diverso titolo, si interessano a loro, ma anche 
per la capacità di in!uenzare tutti gli atti amministrativi rispetto alle ricadute che que-
sti avranno sulle nuove generazioni. Si tratta di un’azione poco considerata a livello 
politico che, solo di recente, ha avuto un avvallo giuridico con l’approvazione da parte 
del Governo di una legge che impone a tutti gli enti territoriali di dare una valutazione 
dell’impatto generazionale delle deliberazioni assunte dai diversi organi di governo. 
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Questa tematica è stata introdotta a livello costituzionale dall’articolo 12, anche se solo 
in questi ultimi anni si sono fatte le prime sperimentazioni anche a seguito di studi 
condotti dalla Fondazione per la Ricerca Economica e Sociale (già Fondazione Visen-
tini) che, sotto la guida del professor Monti, ha studiato le tematiche legate ai rapporti 
intergenerazionali ed ha proposto un indicatore per la valutazione dell’impatto genera-
zionale. Manuela Caracciolo ha illustrato il percorso promosso dal Comune di Parma, 
che ha adottato linee guida per la valutazione di impatto generazionale invitando tutta 
la struttura comunale ad e$ettuare la valutazione sugli atti amministrativi del Comu-
ne. Il lavoro, fortemente voluto dal sindaco, sta dando buoni risultati dopo un primo 
periodo di sorpresa che, da un lato, ha visto operatori entusiasti di questa prospettiva, 
dall’altro alcuni operatori più scettici circa la portata del progetto.
Durante la discussione vengono evidenziate alcune questioni che possono sorgere 
nell’applicare la valutazione di impatto generazionale ai provvedimenti, specie nei Co-
muni di piccole dimensioni o su terreni di di#cile valutazione. 
Viene sottolineato come l’obiettivo sia quello di creare accanto a procedure operative 
una cultura dell’attenzione al futuro, evitando di limitarsi agli e$etti immediati dei 
provvedimenti, ma cercando di comprendere quali processi vengono innestati e quali 
conseguenze si generano per le nuove generazioni. 
Viene inoltre messo in evidenza che:
1. sarebbe utile una valutazione di impatto generazionale ex ante, cioè nella fase di 

programmazione del provvedimento e non solo ex post una volta che il provvedi-
mento è stato predisposto o, peggio, adottato 

2. nel corso del tempo questa tematica sarà ulteriormente approfondita e le applica-
zioni migliorate 

3. la di#coltà nell’individuare le variabili rispetto alle quali e$ettuare la valutazione e 
le modalità di misurazione di queste variabili

4. vanno evitati sia approcci personalizzati che rischiano di andare a giusti"-
care i comportamenti, ma anche check-list standardizzate che non tengo-
no conto delle speci"cità geogra"che, storiche, sociali e culturali del territorio.  
Viene comunque espresso un giudizio positivo rispetto a questi provvedimenti, 
che aiutano a pensare in avanti nel medio e lungo periodo. Importante sarà la 
disseminazione di buone prassi che potranno di$ondere le potenzialità di que-
sto strumento.In"ne, l’ultimo tema a$rontato dal gruppo ha riguardato le risor-
se umane impegnate nelle politiche giovanili. Dopo aver evidenziato, più volte nel 
corso dell’incontro, che le persone fanno la di$erenza, ci si chiede che tipologia 
di professionalità operano nel campo delle politiche giovanili, quali competenze 
e caratteristiche personali devono avere gli operatori, quali percorsi sono proposti 
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per lo sviluppo di conoscenze e di competenze. Il dibattito ha evidenziato che vi 
sono diverse "gure professionali che operano con il mondo giovanile, così come 
descritto in precedenza. In particolare, sono stati evidenziati i seguenti ruoli:

• il referente istituzionale che lavora negli u#ci o servizi politiche giovanili di enti 
pubblici o di fondazioni che propongono bandi rivolti alle nuove generazioni. 
Sono "gure importanti dalle quali dipende l’individuazione e la proposta di obiet-
tivi e di strumenti delle politiche giovanili che poi hanno una ricaduta determi-
nante nell’azione di chi si trova a gestire le attività e le iniziative a favore di adole-
scenti e giovani;

• una seconda "gura che assume un ruolo strategico nel processo di individuazione 
delle azioni da attivare è il progettista, cioè colui che si occupa di individuare i 
canali di "nanziamento delle iniziative o l’opportunità o$erta di attivare nuove 
azioni attraverso canali di fundraising ed in particolare di bandi europei, iniziative 
di enti di "lantropia o di enti pubblici regionali o locali. Competenza e professio-
nalità di queste "gure determinano poi la canalizzazione delle risorse verso i pro-
getti ritenuti più in linea con le "nalità dei bandi o dei progetti di "nanziamento;

• una terza "gura riguarda coloro che gestiscono progetti o hanno delle funzioni di 
responsabilità in enti che si occupano di giovani, siano imprese sociali, cooperative, 
associazioni, generalmente tutti enti del terzo settore. La funzione di questi ope-
ratori è di tipo manageriale ed in parte di imprenditorialità sociale con il compito 
di gestire le relazioni con il territorio, analizzare i bisogni emergenti, individuare le 
progettualità per dare risposte, indicare ai progettisti i contenuti delle proposte e 
gestire i "nanziamenti ricevuti. Si tratta di una "gura complessa, che deve coniu-
gare capacità di analisi, visione del futuro, gestione delle attività

• vi sono in"ne coloro che operano a contatto con i giovani nella gestione di progetti 
e nella quotidianità di centri e spazi giovani, in centri di aggregazione giovanile o 
in esperienze di animazione. In questi ruoli si mescolano operatori professionisti e 
dipendenti con competenze certi"cate da titoli di studio adeguati, ad altre "gure, 
meno professionalizzate, che operano in regime di volontariato o di rimborso spe-
se e che generalmente non hanno titoli di studio coerenti, ma molta passione ed 
entusiasmo e, a volte, esperienza pluriennale.
Non vi è quindi un’unica professionalità che opera a favore del mondo giovanile e 
che anche la de"nizione di Youth Worker, utilizzata a livello europeo, indica uno spa-
zio professionale più che una vera e propria professione. Va detto che nelle realtà di 
dimensioni ridotte le funzioni delle diverse "gure sono sommate in un’unica persona, 
che diventa al contempo progettista e gestore di progetti o coordinatore di strutture.
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Nell’educazione formale non esistono percorsi formativi per le "gure di cui sopra, 
ad esclusione dei corsi per educatori che fanno riferimento alla "gura che opera a 
contatto con i ragazzi.
Di conseguenza, anche a livello informale e non formale poche sono le esperienze 
rivolte alle singole professionalità e di questo so$rono gli enti, in quanto trovano 
di#coltà ad avere a disposizione persone competenti, dovendo curvare su coloro 
che dimostrano disponibilità, ma che spesso non presentano competenze adegua-
te.
Si vede necessario che a livello nazionale e regionale vengano attivati dei percorsi 
formativi per le diverse "gure. A tal proposito, un ruolo importane può essere eser-
citato dall’ANCI per i dipendenti pubblici e dalle grandi organizzazioni nazionali 
per gli operatori degli enti di privato sociale.
Viene sottolineato come vi sia una carenza anche nell’utilizzo delle tecnologie, 
specie per quanto concerne la costruzione di sistemi informativi che permettano 
di raccogliere ed elaborare tante informazioni, evitando di fare a$ermazioni che 
non hanno un riscontro oggettivo.
Più attenzione viene riservata ai servizi che si occupano di disagio conclamato o 
di patologie, dove le "gure sono più de"nite e le certi"cazioni di competenze più 
facili da eseguire.
Il pericolo è che anche nei centri giovani siano inseriti operatori che provengono 
dal mondo del disagio e che, quindi, anche i centri vengano visti non come luoghi 
di aggregazione di natura educativa e di prevenzione, ma come luoghi frequentati 
da soggetti deboli. Ne nasce una specie di marginalizzazione di ragazzi normo-
dotati con un incremento di soggetti fragili certi"cati, che sono più garantiti e 
verso i quali vi sono più attenzione e maggiori risorse. Oggi in Italia vi è questo 
pericolo, specie dove l’investimento sulle politiche giovanili è ridotto o assente, 
mentre è comunque sempre presente il servizio a favore dell’handicap o del disagio 
dei giovani. Serve un cambio di mentalità che sembra di#cile da avviare, dove 
l’attenzione è rivolta anche al giovane cosiddetto “normale” per supportarlo nel 
passaggio verso il mondo adulto.
Viene in"ne sottolineato come oggi spesso in luoghi di piccole dimensioni vi siano 
"gure multitasking che sono costrette dall’organizzazione o dall’esiguità del pro-
getto a svolgere funzioni plurime, talvolta anche fra loro poco compatibili. Una 
specie di tuttologi, che naturalmente fanno fatica a dare risposte a tutti i bisogni 
espressi e ad essere un punto di riferimento su situazioni speci"che. Per questo si 
ritengono più utili azioni di rete sul territorio e l’a#damento della gestione ad 
organizzazioni più strutturate.
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Gruppo di lavoro 2: 
Sistemi di istruzione e formazione 

Coordinatore: Cristiano Chiusso

Presenti: Rita Bichi (docente Università Cattolica del Sacro Cuore Milano), Giovanni 
Campagnoli (direttore Don Bosco Borgomanero, direttore ITS Academy Borgomane-
ro), Cristiano Chiusso (docente IUSVE Venezia), Francesco Di Giovanni (coordina-
tore generale Centro Tau Palermo), Stefania Leone (docente Università di Salerno), 
Francesca Lorenzini (coordinatrice didattica scuole Manfredini Varese), Matteo Ron-
carà (Presidente FORMA Veneto), Arduino Salatin (professore emerito di Pedagogia, 
IUSVE Venezia).

La discussione interna si apre con una ri!essione sociologica profonda sulla 
dimensione della solitudine, identi"cata come uno dei problemi strutturali più gravi 
della Generazione Z e della nascente Generazione Alpha. Rita Bichi evidenzia come 
il fenomeno del ritiro sociale, noto internazionalmente con il termine giapponese 
Hikikomori, stia assumendo in Italia dimensioni preoccupanti, con stime che indica-
no circa 500.000 giovani coinvolti, sebbene manchino ancora dati de"nitivi. Questa 
solitudine non denota una semplice assenza di compagnia, ma una fragilità psicologica 
e relazionale che si manifesta anche tra i giovani che frequentano regolarmente l'uni-
versità nella fascia d'età tra i 20 e i 24 anni.
Il dibattito mette in luce come questa generazione di$erisca radicalmente da quelle 
precedenti, come i Baby Boomers, per l’a#evolirsi, se non il venir meno delle regole 
sociali e familiari tradizionali. La struttura familiare è mutata e con essa la capacità di 
delimitare con"ni, portando a quella società liquida teorizzata da Bauman in cui lo 
scioglimento dei legami istituzionali - inclusa la religione che non regola più la vita 
quotidiana - ha generato un disorientamento profondo. In questo contesto, l'eccesso 
di opzioni e alternative disponibili si è trasforma paradossalmente in un ostacolo alla 
scelta, poiché il giovane fatica a orientarsi messo davanti a un numero di possibilità 
troppo elevato senza una bussola personale, professionale, etica o istituzionale.
Un punto di divergenza e approfondimento nel gruppo riguarda l'impatto della tec-
nologia e dell'intelligenza arti"ciale sulla vita dei giovani. Cristiano Chiusso introduce 
il concetto di onlife, mutuato dal pensiero di Floridi, per descrivere una realtà in cui 
la distinzione tra virtuale e reale è ormai priva di senso, essendo il digitale integrato in 
ogni aspetto dell'esistenza. Questa condizione viene descritta come l'emergere di un 
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"quarto regno" - digitale - che è reale quanto quello animale, vegetale o minerale.
Il gruppo ri!ette sul fatto che gli adulti sono spesso "immigrati digitali" che osservano 
con sospetto o timore il mondo dei "nativi digitali", percependo solo i rischi de loro 
isolamento nella "cameretta" come luogo inaccessibile. Tuttavia, Giovanni Campagnoli 
osserva che per i ragazzi la stanza non è un luogo di solitudine assoluta: attraverso il gioco 
online, i social e le piattaforme di messaggistica, essi mantengono una socialità intensa, 
provano emozioni forti, ridono e strillano, costruendo una dimensione comunitaria cer-
tamente di$erente da quella "sica ma altrettanto signi"cativa. Il rischio reale, tuttavia, 
risiede nella mancanza della corporeità nella relazione, un elemento che altera la natura 
stessa del legame umano e può portare a pericoli nuovi, come l'in!uenza manipolatoria 
dell'IA o l'incapacità di gestire il con!itto "sico e corporeo. Su questo mancano ancora 
studi puntuali, ma il problema esiste ed è sotto l’occhio di tutti.
Stefania Leone propone una ri!essione critica sul crollo delle agenzie educative tradizionali 
quali la scuola e la famiglia. Dal gruppo emerge che non si può accettare questo fallimento 
come un dato de"nitivo, ma si debba fare qualcosa per "salvare il soldato Ryan", ovvero 
ricostruire il ruolo del contesto formale. I giovani trascorrono gran parte del loro tempo 
nelle istituzioni scolastiche e universitarie, rendendo questi luoghi gli unici in cui è possi-
bile intercettarli con certezza, a meno dei casi di dispersione esplicita.
La proposta è quella di trasformare la scuola e l'università da meri distributori di cono-
scenze a luoghi di accompagnamento e supporto relazionale. Questo implica che ogni 
adulto nel sistema debba farsi carico di un compito educativo che vada oltre il ruolo 
didattico. Tuttavia, emerge la critica di Giovanni Campagnoli sulla mancanza di serietà 
nei percorsi di formazione per i docenti: trasformare un insegnante in educatore con 
sole otto ore di corso, senza sgravarlo dai carichi didattici, è giudicato un intervento di 
facciata che non produce cambiamenti reali.
Il dibattito a$ronta in modo esplicito le di$erenze territoriali tra il Nord e il Sud Italia, con 
particolare riferimento ai sistemi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP), agli Isti-
tuti Tecnici Superiori (ITS) e all'Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS). Matteo 
Roncarà e Arduino Salatin evidenziano come in Veneto e in Trentino il sistema IeFP sia una 
risorsa fondamentale contro la dispersione scolastica, accogliendo ragazzi che prediligono 
l'apprendimento laboratoriale rispetto a quello teorico. Al contrario, Francesco Di Giovanni 
descrive la situazione in Sicilia come disastrata, dove l'IeFP è spesso considerato il bacino degli 
"s"gati" e degli incapaci, anziché un sistema ad alta quali"cazione.
Un dato allarmante riguarda la valutazione della scuola: al Sud si registra un numero eleva-
tissimo di "100 e lode" agli esami di Stato, che però contrasta con i bassi punteggi INVAL-
SI; ciò indica uno scarto enorme tra l'autovalutazione del sistema scolastico e l'acquisizione 
e$ettiva di competenze logico-matematiche e linguistiche. Questa dispersione implicita 
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- ovvero il conseguimento di un titolo senza la conseguente acquisizione di competenze 
reali - è una piaga che compromette l'occupabilità dei giovani meridionali.
Tra le proposte concrete emerse nel gruppo, spicca la necessità di istituzionalizzare la "gura 
del tutor e dell'orientatore, ma con un pro"lo profondamente rinnovato. Stefania Leone 
insiste sul fatto che l'orientamento non debba essere "nalizzato esclusivamente allo sbocco 
produttivo (es. "vai a Milano perché c'è lavoro in economia"). La nuova "gura di accom-
pagnamento deve essere un punto di riferimento per l'equilibrio emozionale del giovane, 
aiutandolo a comprendere le proprie potenzialità e inclinazioni esistenziali.
Questo tutor deve fungere da interfaccia tra i diversi mondi, stabilendo network con il 
terzo settore, le associazioni sportive e le realtà del territorio. Per essere e#cace, tuttavia, 
tale "gura deve essere professionalizzata e formata adeguatamente, superando la logica 
della "buona volontà" del singolo docente che agisce su base volontaria portandosi a 
casa i "mal di pancia" dei ragazzi senza alcun riconoscimento economico o di carriera. Il 
limite del volontariato è che può al massimo coprire un buco, ma ci vuole una risposta 
istituzionale, strutturale, organizzata.
La discussione tocca il tema delicato del riconoscimento professionale di chi lavora con 
i giovani. Sebbene la Legge Iori (L. 205/2017) abbia fornito una cornice legale per gli 
educatori socio-pedagogici e i pedagogisti (classe L-19), il pro"lo dello youth worker 
rimane ancora sfumato nel contesto italiano. Stefania Leone avverte che una battaglia 
puramente sindacale per il riconoscimento giuridico rischia di allontanare queste "gure 
dalla "strada" e dalla realtà dei giovani, trasformandole in burocrati simili agli assistenti 
sociali che, durante la pandemia, talvolta si erano trincerati dietro tutele contrattuali per 
evitare il rischio del lavoro sul campo.
Francesco Di Giovanni sottolinea come lo youth worker debba avere una formazione speci-
"ca che unisca la teoria pedagogica all'esperienza pratica in contesti di#cili. L'esempio del 
Centro TAU di Palermo mostra come sia necessario un assetto multidisciplinare che includa 
educatori, psicologi, assistenti sociali e artisti, tutti coordinati in una "marcatura a zona" e 
"marcatura a uomo" per motivare i ragazzi e prevenire l'abbandono dei percorsi formativi.
Un momento di forte denuncia nel dibattito riguarda l'esiguità delle risorse destinate alle 
politiche giovanili in Italia. Giovanni Campagnoli evidenzia come i Comuni spendano 
mediamente solo lo 0,01% dei loro bilanci in questo settore, a fronte dell'1% auspicato 
dall'ANCI già nel 1985. Senza un investimento serio di risorse, le discussioni rischiano 
di rimanere "fu$a". Viene inoltre criticato l'utilizzo dei fondi PNRR, spesso destinati a 
infrastrutture o laboratori scolastici privi di un progetto sistemico, trascurando il poten-
ziamento del Fondo nazionale per le politiche giovanili che è in costante diminuzione 
(da 130 a 80 milioni di euro).
La soluzione proposta per superare la scarsità di risorse è la creazione di alleanze locali 
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che aprano la scuola al territorio. Campagnoli racconta l'esempio emblematico dei pe-
scatori che hanno invitato i ragazzi delle medie a pescare, trasformando un'esperienza 
immersiva in un'azione di solidarietà per la Mensa Solidale. Questo tipo di progetti, 
che mettono in contatto i giovani con il tessuto produttivo e associativo locale, ha un 
costo minimo, ma un valore orientativo e civico inestimabile.
Il gruppo di lavoro esprime un giudizio severo sull'e#cacia delle grandi politiche na-
zionali per l'occupazione giovanile. Programmi come "Garanzia Giovani" e "GOL" 
(Garanzia di Occupabilità dei Lavoratori) sono visti come interventi spesso burocratici 
che spesso non raggiungono il target per mancanza di una programmazione tarata sui 
bisogni reali dei ragazzi più svantaggiati. In Sicilia, la frammentazione degli iscritti 
e l'incapacità di gestire i fondi hanno portato al paradosso di dover restituire risorse 
all'Europa, mentre la dispersione scolastica rimane un problema sostanzialmente irri-
solto.
Francesco Di Giovanni evidenzia come la politica tenda a privilegiare la spesa quantitativa 
rispetto al risultato: per raggiungere i target dell'Unione Europea, si "nanziano corsi brevi di 
250 ore che non rilasciano quali"che spendibili, sacri"cando la qualità formativa sull'altare 
della rendicontazione. La proposta del gruppo è quella di agire come "agitatori politici", por-
tando avanti una sorta di class action per i giovani che non hanno voce, s"dando la disattenzio-
ne delle istituzioni e la miopia di una programmazione fatta solo di numeri e non di persone.
In"ne, il gruppo guarda a modelli internazionali quali la Maison des Adolescents (MDA) 
francese come possibile riferimento per un sistema integrato. Le MDA o$rono uno spazio 
di ascolto incondizionato, consulenze multidisciplinari (psicologi, avvocati, educatori) e at-
tività artistiche in luoghi non sanitarizzati, permettendo di intercettare il disagio prima che 
diventi patologia. Questo approccio targetizzato sui bisogni degli adolescenti (11-21 anni) e 
non sulla malattia è considerato la via maestra per contrastare l'isolamento e il ritiro sociale.
In conclusione, il rapporto del gruppo di lavoro delinea una call to action che si basa 
su quattro pilastri:

• riforma del formale: potenziare la scuola e l'università con "gure di tutoraggio e 
accompagnamento esistenziale professionalizzate;

• integrazione territoriale: creare reti permanenti tra istituzioni, terzo settore e 
mondo del lavoro attraverso protocolli di coordinamento;

• investimento strutturale: superare la logica dello 0,01% e del "nanziamento 
emergenziale, investendo su "gure educative stabili e formate;

• advocacy politica: agire come agitatori politici per disseminare pensiero critico e 
in!uenzare la programmazione regionale e nazionale, rendendola aderente ai biso-
gni dei ragazzi e non solo agli obiettivi di spesa.
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Gruppo di lavoro 3: 

Terzo settore

Coordinatore: Francesco Picello

Presenti: Alessandro Agostini (Asvis), Paolo Caraccio (educatore Consorzio Monviso 
Solidale di Saluzzo), Eleonora Dompè (cooperativa Proposta 80, referente degli spazi 
giovani dei Comuni di Cavallermaggiore e Genola), Riccardo Loss (cooperativa Oriz-
zontegiovani), Alessandro Malagò (Fondazione Don Calabria di Verona), Francesco 
Picello (presidente cooperativa Smart Rovereto), Francesco Piemonte (presidente as-
sociazione MODAVI), Emanuela Rossini (ex parlamentare, docente Università Statale 
Milano), Ilaria Salvaterra (cooperativa Orizzontegiovani).

 La discussione si è sviluppata attraverso momenti di brainstorming individuale 
e dibattito di gruppo, che hanno portato a formulare le risposte alle quattro domande 
indicate durante la plenaria: (1) quali sono gli ambiti di intervento e le politiche da priv-
ilegiare per sostenere e accompagnare i giovani nei contesti non formali e informali; (2) 
quali sono gli stakeholder prioritari da attivare a livello territoriale; (3) quali sono gli op-
eratori e le "gure socioeducative chiave per poter realizzare le azioni individuate; (4) quali 
competenze principali dovrebbero avere queste "gure e come possono essere formate.
Rispetto alla prima domanda, relativa agli ambiti di intervento e alle politiche da priv-
ilegiare per sostenere e accompagnare i giovani nei contesti non formali e informali, il 
gruppo ha identi"cato quattro temi principali, che si traducono in:
1. orientamento dalla scuola agli spazi terzi, dal mondo del formale al mondo del 

non formale, riconoscendo l’importanza di luoghi come i centri giovani, all’inter-
no dei quali i ragazzi continuano il loro processo di crescita, intessono relazioni 
con i propri pari e sviluppano competenze teoriche e pratiche integrative o trasver-
sali a quelle apprese fra i banchi di scuola;

2. certi!cazione delle esperienze (progetti Erasmus+, volontariato, ecc.) e delle 
competenze legate al mondo produttivo e alla professione;

3. processi partecipativi, attraverso il coinvolgimento diretto dei giovani nel pro-
grammare le politiche che li riguardano, dando loro uno spazio per poter esprime-
re ad alta voce i propri bisogni;

4. politiche di supporto che forniscano indicazioni complete ai giovani per stimola-
re la loro autonomia e transizione verso il mondo adulto.
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Per quanto riguarda l’orientamento sono da considerarsi prioritarie delle azioni pon-
te tra le scuole superiori e gli spazi terzi – centri giovani o altri spazi in cui i giovani 
possono aggregarsi liberamente – ritenendo che, senza gli stimoli provenienti anche da 
questi contesti, i ragazzi arrivino “in ritardo” a chiedere un supporto, ovvero quando 
già si trovano in condizioni di forte disagio e di#coltà.
Per spazi terzi si intendono spazi nuovi dei giovani, che sono coordinati dai ragazzi 
stessi. Avere spazi di questo tipo rende plastica l'idea che è intorno al tema dei giovani 
che va creata l'intersettorialità. Si propone di dedicare una mattinata del Convivium 
2026 all’incontro coi giovani, per ascoltare i loro punti di vista sulle tematiche discusse 
dal gruppo di lavoro.
Emerge il concetto del “tra”. Tra minori e adulti, tra la scuola e gli spazi terzi, tra for-
male, non formale e informale. Il “tra” non è necessariamente un luogo "sico, ma più 
un ponte di collegamento – immaginario, ma imprescindibile – che mette in relazione 
e in dialogo tutti gli attori i e contesti coinvolti nelle politiche giovanili.
La contaminazione dell’educazione non formale in contesti formali risulta importante 
anche per dare ai giovani la possibilità di passare dalla teoria alla pratica. Viene portato 
l’esempio del progetto “Scuola Viva” in Campania – basato sul modello della scuola 
britannica – che estende l'orario scolastico e prevede che i giovani frequentino le lezio-
ni al mattino, mentre il pomeriggio vengono fatte delle attività pratiche e laboratoriali 
– teatrali, musicali, linguistiche, ecc. – attraverso l’educazione non formale. In questo 
modo la scuola si pone al centro della vita del giovane, mescolando le due componenti, 
complementari fra loro, dell’educazione formale e non formale. Altro esempio virtuoso 
è quello della peer education attivato da alcune cattedre dell’Università di Salerno, che 
prevede, al termine di ogni modulo del corso frequentato, un momento di dibattito 
tra gli studenti e attività pratiche in gruppo, per dare loro occasione di confrontarsi coi 
propri pari e sperimentare sul campo le conoscenze teoriche apprese.
Un ulteriore tema interessante è quello dell’apprendimento-servizio, che consiste 
nell’apertura della classe al territorio. Vengono citati alcuni esempi, tra cui quello di 
una classe nella città di Lucca che ha riscritto i tabelloni della via Francigena, occupan-
dosi attivamente del bene comune. Un’altra classe ha condotto, invece, un’indagine 
assieme a nutrizionisti competenti rispetto al tema degli scarti alimentari ed è poi 
andata sul territorio per sensibilizzare i commercianti e informarli che, attraverso la 
legge Gadda, c’era la possibilità di avere un credito d'imposta sugli scarti idonei a essere 
portati al banco alimentare.
Si propone poi di potenziare la formazione post-scolastica e universitaria, per permettere ai 
giovani di sperimentarsi in più contesti diversi e di riconoscere le proprie competenze, risorse 
e valori per acquisire una maggiore sicurezza, sia a livello professionale che identitario.
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Rispetto al tema della certi!cazione delle esperienze e delle competenze si concorda che, 
nel contesto odierno, la certi"cazione ha un peso non trascurabile – per quanto il solo 
titolo non sia strettamente sinonimo di competenza –. E dunque è importante dare ai 
giovani un riconoscimento anche di tutte le competenze, hard e soft skills, sviluppate 
in contesti informali e non formali. A livello governativo si sta cominciando, lenta-
mente, ad andare in questa direzione. Recentemente è, infatti, uscito un decreto che 
prevede la certi"cazione del volontariato a coloro che hanno svolto un minimo di 60 
ore di servizio. Cosa che, a livello europeo, si prova a fare già da qualche anno tramite 
i programmi di mobilità europea – Youth In Action, Erasmus+ ecc. – e strumenti quali 
lo Youth Pass, una sorta di autocerti"cazione delle competenze acquisite durante un 
progetto europeo che i giovani possono compilare autonomamente e che viene poi 
validata dall'organizzazione ospitante.
Si discute sul fatto che, certi"cando le competenze apprese in contesti fuori dal mondo 
scolastico e universitario, possa esserci il rischio di andare a snaturare l’essenza stessa dell’ed-
ucazione non formale e informale. Tuttavia, si concorda che le competenze sono fatte da: 

h. competenze profonde (hard skills), che si traducono nel “pezzo di carta”, il diplo-
ma o la laurea che certi"cano le conoscenze apprese all’interno di un contesto formale 
i. competenze trasversali (soft skills), tutte quelle “di contorno”, ma altrettanto fon-
damentali per lo sviluppo del giovane e che vengono apprese all’interno dei contesti 
non formali e informali.
Successivamente viene proposta una ri!essione rispetto al mondo lavorativo, oggi di-
viso fra due diverse culture, di#cilmente compatibili: quella di una generazione che si 
sta gradualmente avvicinando alla pensione – e che pone il focus sul lavoro e la pro-
duttività – e quella dei giovani – che, contrariamente, pone il focus sul proprio tempo 
libero, arrivando al punto da negoziare, anche in sede di colloquio di lavoro, orario più 
!essibili e la possibilità di lavorare da casa –. Da ciò ne consegue la necessità di azioni 
ponte tra il mondo produttivo e quello dei giovani, che permettano ad entrambe le 
parti di esprimere le proprie necessità e di trovare un punto di incontro.
Il tema dei processi partecipativi parte dall’idea di co-programmare gli spazi terzi 
come i centri giovani con i giovani stessi, in quanto questi spazi non devono essere 
soltanto belli esteticamente, ma anche e soprattutto funzionali ai ragazzi e alle attività 
che essi svolgono al loro interno. 
Il coinvolgimento attivo dei giovani non si dovrebbe limitare solo alla co-programmazi-
one degli spazi terzi e dei centri giovani a loro dedicati, ma piuttosto espandersi a tutti 
gli ambiti d’interesse delle politiche giovanili, da quello culturale alle politiche abitative. 
Viene fatto l’esempio dell’associazione Makala, che opera sul territorio di Saluzzo (Pro-
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vincia di Cuneo), che all’inizio della sua attività si occupava dei bisogni dei lavoratori 
stagionali ed ora viene coinvolta dal Comune nella programmazione culturale.
Viene criticato poi il progetti"cio continuo che, talvolta, porta a sviluppare proget-
tualità che poco hanno a che fare con le reali esigenze dei giovani (si pensi al corso 
sull’Alzheimer proposto alle scuole elementari), proponendo di puntare a progetti più 
coerenti e di qualità, che siano studiati con i giovani per i giovani.
Per quanto riguarda le politiche di supporto ai giovani per stimolarne l’autonomia e 
la transizione verso l’adultità, si propone di creare un nuovo spazio (anche digitale at-
traverso un portale online) che esce dai contesti formali e in cui è possibile organizzare 
dei veri e propri laboratori o fornire delle informazioni rispetto ad argomenti quali la 
gestione economica (pagamento delle tasse, apertura di un conto bancario, richiesta 
di un mutuo, ecc.), l’accesso ai servizi pubblici (sanità, trasporti, gestione dei ri"uti, 
ecc.) ed altri argomenti che non vengono a$rontati all’interno del contesto scolastico, 
ma che vanno a completare una sorta di “cassetta degli attrezzi” con le conoscenze 
adeguate per diventare degli adulti funzionali.
Rispetto alla seconda domanda, relativa agli stakeholder prioritari da attivare a livello 
territoriale, il gruppo ha identi"cato quattro attori principali:
1. Scuola, oggi considerate il centro civico della comunità, in quanto unico luogo di 

incontro tra attori diversi (ragazzi, famiglie e docenti);
2. Terzo settore, che gestisce i luoghi del non formale, esterni alla scuola, dove i ra-

gazzi continuano il loro percorso di crescita (scoutismo, attività sportive, musicali, 
teatrali, ecc.);

3. Mondo produttivo, inteso come il mercato, il mondo del lavoro nel quale cerchia-
mo di far entrare i giovani a#nché raggiungano una completa autonomia;

4. Famiglie e giovani, la sfera sociale composta dalle famiglie e dai coeta-
nei ha un ruolo educativo non indi$erente, ciò li rende essi stessi par-
te integrante della comunità educante che ruota attorno ad un giovane.  
Per quanto riguarda la scuola, il passaggio che i ragazzi fanno all’interno della 
stessa è considerato determinante, in quanto oggi è diventata il vero centro civico 
della comunità. É, infatti, l'unico luogo in cui attori diversi si ritrovano insieme: 
famiglie, ragazzi e docenti.

La dimensione del “tra” è una condizione permanente nella scuola ed è sempre pre-
sente, in quanto i ragazzi portano ogni aspetto della loro crescita all’interno delle mura 
scolastiche, non c’è una netta separazione tra ciò che apprendono all’interno delle mura 
scolastiche e ciò che apprendono fuori, ma piuttosto le due componenti si fondono tra 
di loro. Viene dunque, ulteriormente, sottolineata l’importanza del concetto di ponte, 
che è da co-progettare tra la scuola e il mondo produttivo, tra la scuola e la comunità, 
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tra la comunità e il mondo del volontariato, ecc. per ra$orzare il legame sinergico tra 
i vari stakeholder.
Anche il ruolo del terzo settore ha un suo spazio all’interno della comunità educante. 
Esso, infatti, gestisce i luoghi del non formale all’interno dei quali i ragazzi continuano 
il loro processo di crescita e formazione, andando ad integrare ciò che imparano nel 
contesto formale della scuola. Buona parte delle attività extrascolastiche – sportive, 
musicali, teatrali, linguistiche, laboratoriali ecc. – vengono organizzate nell’ambito del 
terzo settore. Pertanto, non è pensabile prescindere dal terzo settore per quanto con-
cerne lo sviluppo di competenze, che possono diventare determinanti nel de"nire il 
percorso identitario e professionale dei giovani. 
Anche il mondo produttivo è uno stakeholder da tenere in considerazione, in quan-
to rappresenta l’altro lato del ponte (opposto a quello dove si trovano i giovani) per 
quanto riguarda il mondo del lavoro. L’autonomia e il percorso verso l’adultità passano 
anche attraverso il raggiungimento dell’indipendenza economica da parte dei giovani. 
É necessario, dunque, favorire il dialogo tra i giovani e le aziende, trovando un punto 
di incontro che soddis" le aspettative reciproche legate alla produttività e allo sviluppo 
di competenze pratiche per quanto riguarda le aziende e aspettative legate alla !essi-
bilità e alla conciliazione tra lavoro e tempo libero per quanto riguarda i giovani che si 
a$acciano al mondo lavorativo. 
In questo quadro complesso, famiglie e giovani diventano degli stakeholder a loro volta. 
La famiglia è il primo nucleo all’interno del quale i giovani imparano ed il suo ruolo 
educativo durante la loro crescita è innegabile. É fondamentale che la famiglia si intrecci 
con la scuola e il terzo settore e che faciliti il processo, che cooperi per costruire il ponte 
di collegamento, il “tra” che mette in relazione tutti i gli attori che ruotano attorno ai 
giovani durante il loro percorso di crescita e che li accompagnano verso l’età adulta.
I giovani, oltre che bene"ciari, possono diventare a loro volta degli stakeholder. Infatti, 
la prima comunità di supporto che un giovane ha, oltre alla famiglia – che può essere 
più o meno presente – sono i suoi pari. Questo è il caso dell’educativa di corridoio, 
che spesso prevede che la "gura di riferimento sia un altro peer, un senior peer. Si fa 
l’esempio degli esperti per esperienza utilizzati talvolta in ambito psichiatrico, ovve-
ro utenti che, pur non avendo una formazione accademica speci"ca, all’occorrenza 
aiutano l’equipe medica nell’avvicinarsi ad un paziente di#cile in quanto, grazie al 
loro vissuto personale, riescono più facilmente a creare un dialogo ed una connessione 
emotiva con il soggetto. 
I quattro stakeholder identi"cati non coincidono strettamente con delle "gure profes-
sionali, ma sono tutte "gure che, in diversa misura, in!uenzano le politiche giovanili. 
Seppur diverso è il peso e il ruolo che esse giocano all’interno della vita del giovane, 



Giovani e comunità locali 

74

è importante che siano ugualmente formate per favorire il passaggio dalla scuola agli 
spazi terzi, dalla giovinezza all’adultità, ecc.
Rispetto alla terza domanda, relativa agli operatori e alle "gure socioeducative chiave per 
poter realizzare le azioni individuate, il gruppo ha identi"cato due "gure ben distinte:
• Community manager, ovvero la "gura che si occupa di gestire la rete, un facilita-

tore di processi che conosce perfettamente la normativa e che riesce a dialogare con 
tutti i soggetti coinvolti nelle politiche giovanili;

• Youth worker, ovvero la "gura che si interfaccia direttamente con i giovani e che 
è in grado di stare al loro "anco e di accompagnarli nel processo di crescita, senza 
imporre una direzione. Una "gura che sa mettere in relazione i giovani tra di loro, 
ma anche con gli stakeholder.

Il community manager, de"nito anche “ministro degli esteri del terzo settore” è colui 
che si occupa della rete, dialoga con la Pubblica Amministrazione per fornire i servizi 
e si interfaccia con tutti gli altri attori coinvolti nelle politiche giovanili. É una "gura 
strutturata che ha sia competenze hard che competenze soft. Deve conoscere alla per-
fezione la normativa, ma anche avere competenze trasversali quali leadership, lavoro 
in team, ecc. 
Lo youth worker è colui che sta in strada, che si interfaccia direttamente con i giovani 
negli spazi terzi esterni alla scuola. Ha un ruolo di mentoring, il suo compito è quello 
di stare accanto ai giovani e di fornire loro ascolto, supporto e aiuto nelle loro scelte di 
vita – scolastiche, lavorative, a$ettive ecc. –, accompagnandoli senza direzionarli, ma 
piuttosto mostrando loro tutte le vie possibili e lasciando ai giovani stessi la scelta di 
quale via intraprendere per andare verso l’età adulta.
Lo youth worker è una persona che conosce da vicino il contesto sociale i cui vivono i 
giovani, ma che ha ben presente anche la complessità della rete che anima le politiche 
giovanili e che lavora in sinergia con i vari soggetti coinvolti nella stessa. 
Due ruoli distinti che, in qualche modo, potrebbero anche fondersi in un’unica "gura, 
ma che il gruppo ha preferito dividere per rimarcare alcune competenze chiave e perché 
sembra impensabile che un unico soggetto abbia delle competenze così variegate da 
riuscire a gestire in autonomia la complessità della rete e ad infrastrutturare il ponte di 
collegamento tra i giovani e la comunità educante. 
Dalla discussione risulta evidente la necessità del riconoscimento di questi ruoli, che 
devono essere certi"cati e avere delle competenze ben precise, in modo da poterli in-
quadrare anche a livello nazionale. Ad oggi, infatti, c’è un’eccessiva confusione rispetto 
al ruolo degli operatori del terzo settore che lavorano a contatto coi giovani. Nelle 
Regioni italiane il pro"lo dello youth worker si declina con nomenclature e unità di 
competenze molto di$erenti fra loro. Questa mancanza di inquadramento rende la "g-
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ura dello youth worker più debole e fragile rispetto al sistema, de"nire più chiaramente 
la sua funzione potrebbe agevolare la lettura di cosa vuol dire fare politiche giovanili.
Rispetto alla quarta domanda, relativa alle competenze principali che dovrebbero avere 
le "gure socioeducative da mettere in campo (indicate nella domanda tre) e come esse 
possono essere formate, vengono dapprima lette e discusse le unità di competenza dello 
youth worker di un catalogo regionale. Da questo catalogo emerge che le competenze 
principali di questa "gura dovrebbero essere: 
a. Progettazione di interventi di empowerment, inclusione e animazione sociocultu-
rale per i giovani 
b. Realizzazione di interventi per la valorizzazione e l’empowerment dei giovani 
c. Realizzazione di interventi per l'inclusione sociale e la cittadinanza attiva dei gio-
vani 
d. Monitoraggio e valutazione di interventi di empowerment, inclusione e animazio-
ne socioculturale per i giovani. 

Si va a parlare poi di abilità speci"che legate a questa "gura e che comprendono: 
1. costruire partenariati e networking 
2. progettare attività di animazione sociale 
3. promuovere interventi rivolti ai giovani 
4. applicare tecniche e metodi per decodi"care bisogni e aspettative dei giovani e 

degli stakeholders territoriali 
5. programmare e gestire iniziative di ricerca-azione 
6. favorire la progettazione partecipata 
7. promuovere percorsi di educazione non formale 
8. identi"care gli attori territoriali 
9. individuare e classi"care le diverse categorie di giovani 
10. utilizzare strumenti per la raccolta e l'analisi di dati 
11. attivare modelli di partecipazione e cittadinanza attiva 
12. applicare tecniche di europrogettazione.
Il pro"lo descritto, seppur pertinente al lavoro di uno youth worker, non soddisfa pien-
amente il gruppo, che critica la totale mancanza di abilità soft quali capacità di ascolto, 
empatia e problem solving, strettamente collegate con il saper stare accanto ai giovani.
Il gruppo concorda che community manager e youth worker sono entrambe "gure che 
devono essere in grado di stare nel “tra”, in quanto il loro ruolo è principalmente quello 
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di stare in collegamento tra i vari attori delle politiche giovanili. Tra la scuola e il terzo 
settore, tra i giovani e il mondo degli adulti, tra i contesti del formale, informale e non 
formale.
Se da un lato il community manager si occupa della rete e il suo ruolo richiede una 
competenza più tecnica di conoscenza della normativa, unita a competenze di leader-
ship e lavoro di squadra, lo youth worker deve avere una conoscenza profonda del con-
testo sociale in cui vivono i giovani, ma anche competenze trasversali – quali capacità 
di ascolto, empatia, mediazione – legate al suo ruolo di mentore.
In generale, entrambe queste "gure necessitano di competenze relazionali, progettuali 
e di lettura delle dinamiche di gruppo e devono essere in grado di assumersi responsa-
bilità. Youth worker e community manager sono "gure che operano sul campo, che 
escono e vanno ad intercettare i giovani nei loro contesti, facendosi carico anche dei 
problemi multidimensionali dei ragazzi, riuscendo a collegarsi con più servizi e settori. 
È importante che entrambi siano in grado di organizzare un dialogo permanente con tut-
ti gli attori delle politiche giovanili. Questo favorisce la contaminazione e la trasmissione 
di competenze, ritenute fondamentali in quanto tutta la comunità educante dovrebbero 
avere, in misure diverse, competenze simili a quelle delle due "gure sopra descritte.
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Riconoscersi nelle relazioni tra pari: modelli di 
accompagnamento attraverso il ‘peer to peer’ e la 
partecipazione
di Emanuela Rossini12

Oggi, tra giovani e adulti, sembra essersi aperta una cesura struttura-
le di portata inedita, una distanza che - osservano alcuni "loso" - non si regi-
strava dai grandi passaggi antropologici del Neolitico. I giovani di oggi vivo-
no e apprendono in un mondo completamente diverso da quello del passato.  
Un loro identikit: abitano prevalentemente in città e hanno un rapporto con l’agricoltu-
ra e con gli animali molto diverso da quello delle generazioni passate. Sono più sensibili 
alle questioni ambientali e possiedono un forte senso di giustizia che esige coerenza. 
Anche la loro genealogia appare mutata: genitori spesso separati, eredità posticipate, 
legami familiari più !uidi. Frequentano aule multiculturali, apprendono attraverso di-
spositivi digitali, inventano legami nuovi e attribuiscono alle amicizie virtuali un peso 
emotivo autentico. In università si annoiano: ai docenti non chiedono i saperi, quelli li 
hanno in tasca, accessibili sempre, vogliono conoscere l’esperienza della vita: «Come si 
fa a…?», «Come ha vissuto quel…?», «Cosa ha fatto per fare…?». 
In questi tempi di grandi sconvolgimenti e con!itti sempre più vicini, i giovani sanno 
di doversi costruire una propria arca, individuale e collettiva. Si riconoscono tra pari 
perché sanno di condividere gli stessi momenti della vita e le stesse prospettive, quindi 
si capiscono. Tra loro scatta un’empatia di destino, un capire i pensieri dell’altro che 
diventa fortissimo collante tra le nuove generazioni, sia nel bene che nel farsi del male. 
Ricercano "gure di riferimento tra coetanei, a tutte le latitudini, per rappresentare le 
proprie idee. Al recente convegno sui diritti dei minori migranti, la Consulta provin-
ciale degli studenti ha portato come unico intervento la citazione dell’attivista Malala: 
«Non mi importa se devo sedermi per terra in classe. Tutto ciò che voglio è studiare. E 
non ho paura di nessuno». Il più breve e più centrato. Nella chat della APP Oncopop 
gestita solo da universitari volontari, i giovani si mettono così a nudo su temi delicatis-
simi, chiedendo aiuto e consigli ad estranei, che però sanno essere loro pari. 
La vera sicurezza che possiamo costruire attorno ai giovani oggi è quella di favorire la 
loro unione: fare in modo che sperimentino questa loro vicinanza e organizzino pro-
getti comuni per darsi aiuto reciproco, perché ne avranno bisogno. All’istituto Trento 

12 Emanuela Rossini, sociolinguista, si occupa di ricerca e scrittura di policies e pratiche politiche. È consulente 
strategica ed istituzionale per Terzo Settore e nelle reti europee, dal 2025 vicepresidente dell’Associazione Agevo-
lando. Dal 2001 insegna inglese e processi di traduzione all’Università degli Studi di Milano. 
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6, di loro iniziativa, gli studenti della Consulta hanno chiesto di occuparsi direttamen-
te dell’accoglienza dei MSNA nelle classi, formando propri ‘gruppi di accoglienza’ e li-
ste di mediatori linguistici, coinvolgendo studenti che hanno vissuto esperienze simili, 
perché loro sanno che “il momento di maggior solitudine a scuola è la ricreazione”. 
L’empatia tra giovani sta generando ciò che serve a loro e ai loro pari: un nuovo mondo? 
Con una testa diversa da quella dei loro genitori, capaci di riconoscersi in un’apparte-
nenza generazionale, i giovani oggi andrebbero sottratti alle caselle di “bene"ciari” delle 
politiche, che li oggettivizzano, ed inclusi invece come co-responsabili di tutte le scelte 
collettive. Ciò vale in modo particolare nei percorsi di accompagnamento durante l’età 
di transizione verso l’età adulta, che oggi appare più come uno status legale - il com-
pimento dei 18 anni - che un vero passaggio capace di integrare l’adolescente in un 
nuovo ruolo sociale. Ed è proprio su quella soglia che molti ragazzi appaiono spaesati 
e fuori dai radar, intrappolati nelle maglie di una società segnata da trasformazioni 
accelerate che generano disorientamento e fatica a vederli davvero. 
Porto un esempio che conosco. La Careleavers Network dell’associazione Agevolando 
è una rete informale di giovani tra i 16 e i 26 anni cresciuti “fuori famiglia” (a#di, 
comunità, MSNA), coinvolti in un percorso di partecipazione che mira a renderli con-
sapevoli e protagonisti delle scelte che riguardano la loro vita. 
La rete, attiva in dieci regioni, supporta la transizione verso l’autonomia rispondendo 
a bisogni abitativi, formativi, di inserimento lavorativo e di benessere psicologico e 
relazionale. I ragazzi vengono accompagnati da "gure adulte che svolgono il ruolo 
di tutor, ma in una relazione non subalterna: si implementa l’agency del singolo e nel 
contempo si riduce la delega al professionista. L’adulto è un facilitatore del processo 
partecipativo, di collante del gruppo, di garante di una metodologia di ascolto e di 
progettazione e di interfaccia con la rete interistituzionale. La rete diventa uno spazio 
altro di deistituzionalizzazione all’interno della quale i careleavers diventano soggetti 
attivi, portatori di conoscenze concrete e valorizzate. I loro sogni e i loro bisogni sono 
il motore della motivazione, lo strumento dello storytelling porta le storie individuali 
a diventare collettive: capire cosa si porta dentro diventa un momento di crescita ed 
autostima, mentre la rete tra pari costituisce un grande dispositivo di auto-mutuo-aiu-
to. Il “doppio mentoring” - il consiglio di un careleaver che è riuscito, per esempio, a 
superare la paura del primo colloquio - porta il valore aggiunto di un rispecchiamento 
positivo. La cessione di delega agli adulti crea la partecipazione e genera responsabilità. 
La gestione degli alloggi genera la responsabilità nella relazione con proprietari e vi-
cini. L’attività di advocacy istituzionale li prepara a presentare direttamente le proprie 
raccomandazioni ai decisori politici, con un impatto potente e autentico sugli adulti. 
Il referente locale della rete crea la cornice metodologica in cui i gruppi mappano le 
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“risorse” del territorio, favorendo il dialogo con stakeholders ed enti, promuovendo 
progettualità radicate nel contesto in cui i ragazzi si inseriscono. Ma la partecipazione 
dei giovani non è soltanto uno strumento di crescita per loro, ha dato anche un grande 
un impulso a riplasmare i servizi e a trasformare le rappresentazioni, le pratiche e le 
politiche che li riguardano, come ho potuto seguire in questi ultimi cinque/sette anni.  
Il progetto europeo Cope, sul solo territorio trentino, ha accompagnato 300 giovani 
NEET e le loro famiglie in un percorso di co-progettazione del proprio cammino di 
vita e lavoro, grazie alla presenza dei link worker, "gure che operavano “fuori dai servi-
zi”. È un esempio che risponde alla domanda che mi ha posto recentemente un’opera-
trice dell’Agenzia del Lavoro durante un corso di formazione: «Come uscire dall’u"cio 
per raggiungere i giovani? Bisogna trovare altri spazi nella comunità, anche non necessaria-
mente connotati in senso sociale o educativo». 
Anche alla luce delle teorie della comunicazione pragmatica, il luogo "sico e sociale 
- insieme alle relazioni e alle intenzioni che lo abitano - dà signi"cato alle parole. E 
anche un ragazzo, come chiunque, attiva le proprie strategie comunicative sulla base 
degli impliciti del contesto. Cambiare quindi i nostri luoghi istituzionali, rendendoli 
più informali e confortevoli - penso a quelli destinati ai colloqui di lavoro o agli spor-
telli di orientamento - potrebbe favorire un cambio semiotico nelle comunicazioni 
che vi avvengono? Allo stesso modo, una formazione all’ascolto e alla partecipazione 
dei giovani, che includa le loro testimonianze all’interno dei percorsi formativi rivolti 
agli adulti, dovrebbe diventare una prassi implicita di ogni politica. Anche a costo di 
“correre quei rischi” quando si attiva la responsabilità.
Dalle esperienze che sto sperimentando - dall’aula rovesciata nelle lezioni universitarie 
al mentoring con i careleavers, "no ai panel con giovani come testimoni nella forma-
zione per adulti - raccolgo molti loro segnali: essere aiutati ad “allenarsi” a stare dentro 
le cose, essere ascoltati con convinzione per dare voce a chi sono, vedere che all’ascolto 
seguono co-azioni coerenti, perché senza risultati anche la partecipazione rischia di 
diventare retorica. Creare contesti di partecipazione assume dunque oggi una valenza 
politica di responsabilità per l’adulto, senza scorciatoie. Ed è esattamente ciò che i 
giovani chiedono agli adulti: «esserci non per il ruolo, ma come persone che CI credono».
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Sintesi dei lavori di gruppo
di Stefania Leone13

 Stefania Leone, nel suo ruolo di facilitatrice, delinea "n dall'esordio l'opera-
zione di triangolazione necessaria per trovare linee di congiunzione tra tre universi fon-
damentali: l'educazione, il terzo settore nelle sue molteplici articolazioni e le istituzioni 
nei loro diversi livelli di governance.
L'intervento di Cristiano Chiusso, portavoce del gruppo dedicato all’istruzione for-
male, pone al centro della ri!essione la condizione esistenziale della Generazione Z, 
identi"cata nella fascia d'età tra i 16 e i 24 anni. Il dibattito si snoda attorno ad un 
quesito fondamentale: se i giovani odierni siano intrinsecamente più fragili rispetto alle 
generazioni precedenti o se tale percezione sia frutto di un mutamento dei contesti di 
riferimento. L'ipotesi emersa suggerisce che, pur mantenendo fragilità comuni a ogni 
transizione generazionale, i giovani attuali a$rontano novità inedite legate alla transi-
zione digitale e alla scomparsa dei con"ni tra reale e virtuale.
Il concetto cardine utilizzato per interpretare questa realtà è quello di on-life, mutuato 
dal "losofo Floridi, secondo cui la realtà è ormai talmente interconnessa da rendere 
obsoleta la distinzione tra mondo "sico e digitale. Il virtuale è reale e le conseguenze di 
questa sovrapposizione sono ancora in gran parte inesplorate e potenzialmente mani-
polatorie. In questo scenario, le agenzie educative tradizionali - famiglia, scuola, chiesa, 
sindacati - vivono una crisi profonda di disorientamento, avendo perso la loro storica 
funzione di intermediazione e guida. I genitori, in particolare, appaiono disorientati di 
fronte a un mondo di cui non possiedono più le chiavi interpretative, lasciando i gio-
vani in una solitudine paradossale, chiusi nelle proprie "camerette", ma costantemente 
connessi dentro una realtà virtuale a loro estranea. 
Di fronte a questo disorientamento, il gruppo istruzione individua nell'orientamento 
una possibile risposta strategica, ma lo declina in modo innovativo: non servono semplici 
orientatori professionali, ma "educatori con competenze di orientamento". Questa di-
stinzione è fondamentale perché sottolinea la necessità di "gure capaci di una presa in ca-
rico integrale della persona, dotate di competenze socio-emotive e in grado di agire come 
ponte tra i diversi contesti di vita. La "gura proposta è assimilabile a quella di un case 
manager o di un "sociopsicopedagogista di strada", capace di uscire dai con"ni dell'aula 
scolastica per incontrare i giovani nei loro territori, sia "sici che virtuali.

13 Prof.ssa ordinaria di sociologia presso Dipartimento Scienze Politiche e Comunicazione, UNISA
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Un punto critico sollevato riguarda la capacità del sistema formale (la scuola) di rigene-
rarsi. Il gruppo si interroga se sia possibile salvare la funzione educativa dell'istituzione 
educativa formale o se essa sia destinata a ridursi a un mero contenitore sociale volto 
a contenere i ragazzi dalla strada. La proposta è quella di un'inversione di prospettiva: 
le istituzioni devono entrare nella realtà virtuale dei giovani per poter comunicare con 
loro, invitandoli contemporaneamente a riscoprire l'attrattività del mondo fuori dalle 
camerette attraverso politiche di partecipazione attiva e pratiche esperienziali concrete.
L'analisi del gruppo istruzione non trascura la dimensione economica, denunciando 
una carenza cronica di risorse investite nelle politiche giovanili in Italia, stimate nell'or-
dine dello "zero virgola". Questa scarsità di fondi viene interpretata come il segnale 
di un Paese che non ha a cuore il proprio futuro, manifestato anche dal basso tasso di 
laureati e dalla migrazione forzata dei talenti verso l'estero. Viene, inoltre, sottolineato 
come le poche risorse disponibili siano spesso spese male, citando il fallimento di pro-
grammi come Garanzia Giovani, che non hanno saputo intercettare i bisogni reali dei 
territori a causa di una scarsa capacità di "targetizzazione" delle azioni.
Il gruppo insiste sull'importanza di coinvolgere capillarmente il territorio - istituzioni, 
tessuto produttivo, associazioni artigianali - per creare esperienze reali che possano 
competere con il digitale. Giovanni Campagnoli cita l'esempio virtuoso di un'asso-
ciazione di pescatori che ha coinvolto i ragazzi in attività pratiche, dimostrando come 
l'esperienza sensoriale e concreta possa generare un entusiasmo di#cilmente replicabile 
virtualmente. Tuttavia, l'amarezza "nale di Cristiano Chiusso riguarda il mancato ri-
conoscimento formale e sindacale della "gura dello youth worker, nonostante l'avvio di 
percorsi formativi speci"ci come master universitari dedicati.
Paolo Caraccio e Francesco Piemonte, rappresentanti del gruppo del terzo settore, spo-
stano il focus sulla necessità di creare un'infrastruttura solida per il dialogo tra il mondo 
formale e quello extra-scolastico. Il termine orientamento viene qui inteso come l'orga-
nizzazione del passaggio tra la scuola e gli "spazi terzi", un ponte necessario per la fascia 
d'età 18-30 anni. L'obiettivo non è solo fornire contenuti, ma "stare nel tra", ovvero 
presidiare quegli spazi di transizione dove si generano esperienze orientate e generative.
La discussione evidenzia come il terzo settore debba assumere un ruolo di facilitatore 
dei processi, capace di interfacciarsi con la Pubblica Amministrazione e la scuola at-
traverso "gure che conoscano profondamente le normative e il funzionamento delle 
istituzioni. Viene introdotta l'immagine del "Ministro degli Esteri della scuola", un 
gruppo di lavoro dedicato al dialogo costante con il mondo esterno, che coinvolga fa-
miglie, mercato produttivo e i ragazzi stessi in una logica di peer education. Il tema della 
formazione degli adulti è centrale: per permettere ai giovani di agire, il mondo adulto 
deve imparare a "lasciare le chiavi" e a trasmettere i meccanismi di responsabilità, accet-
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tando in qualche modo di "morire" come guida per far nascere l'autonomia giovanile.
Francesco Piemonte approfondisce la "gura professionale necessaria per attuare queste 
politiche, utilizzando la metafora bellica - pur con le dovute riserve - dell'u#ciale di 
collegamento tra le trincee. Questa "gura, de"nita anche Link Manager o Community 
Manager, ha il compito di mettere in rete i diversi stakeholder (famiglia, scuola, PA, 
terzo settore, mondo produttivo) per costruire strategie condivise. Le sue competenze 
devono essere molteplici: pensiero strategico, capacità di progettazione territoriale, ri-
cerca-azione per la raccolta dei bisogni e capacità di analisi del contesto locale in una 
visione globale.
Emergono due visioni contrastanti riguardo all'età dello youth worker: una parte del grup-
po ritiene che debba essere un giovane vicino alla generazione dei destinatari, mentre l'al-
tra sostiene che l'età non sia una discriminante rispetto alle competenze. Un elemento di 
accordo riguarda invece l'attitudine: lavorare nel terzo settore non è solo una professione 
tecnica, ma richiede un’inclinazione solidaristica e una capacità di donare che nasce dal 
volontariato. Senza questa attitudine, si rischia di ridurre il ruolo a una mera esecuzione 
burocratica di compiti, svuotandolo della sua funzione educativa profonda.
Tiziano Salvaterra presenta il lavoro del gruppo istituzioni, focalizzandosi su cosa si-
gni"chi fare politiche giovanili per un ente pubblico locale. Sono stati individuati due 
ambiti d'azione principali: l'attenzione ai singoli soggetti e ai territori attraverso attività 
micro e la valutazione d'impatto generazionale (VIG). Quest'ultima è de"nita come 
uno strumento fondamentale, pur essendo ancora sottoutilizzato in Italia e questo no-
nostante i decreti ministeriali e le linee guida del Governo. L'obiettivo della VIG è 
analizzare ex-ante ed ex-post come gli atti amministrativi e politici in!uenzino le nuove 
generazioni, impedendo che le scelte del presente ipotechino il loro futuro.
Un'avvertenza cruciale riguarda la governance: l'ente pubblico deve mantenere la guida 
e il coordinamento delle politiche, evitando di delegare completamente al territorio per 
non perdere la visione d'insieme o generare divergenze. Il coinvolgimento dei giovani 
nella governance non deve limitarsi all'ascolto passivo, ma deve tradursi in una parte-
cipazione reale ai processi decisionali, preferendo la logica della call per intercettare 
ragazzi motivati piuttosto che cercare rappresentanze forzate e poco interessate.
Uno dei punti più dolenti toccati da Salvaterra riguarda la costanza dei "nanziamenti 
minimi. La dipendenza dalla logica dei bandi genera una precarietà che impedisce la 
professionalizzazione degli operatori: molti giovani dotati di passione e competenza 
sono costretti ad abbandonare il settore perché non hanno garanzie di stabilità econo-
mica per il futuro. Questo calo della professionalità si ri!ette inevitabilmente sulla qua-
lità dei servizi o$erti, creando un circolo vizioso in cui le politiche giovanili appaiono 
ine#caci poiché prive di basi solide.
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Il gruppo istituzioni propone una distinzione tra due "gure professionali: l'educatore, 
che lavora direttamente sui soggetti e sui gruppi con competenze certi"cate, e una 
"gura manageriale con funzioni di coordinamento, analisi dei bisogni e relazione con 
l'amministrazione. Quest'ultima "gura, spesso coincidente con lo youth worker, manca 
ancora di un pro"lo de"nito e di un riconoscimento formale che permetta di valoriz-
zarla nei bandi e nelle attività di programmazione. Salvaterra sottolinea l'importanza 
di investire nella formazione degli amministratori locali, spesso poco sensibili alle te-
matiche giovanili e portati a considerare i ragazzi come una categoria sociale marginale.
Stefania Leone conclude la prima parte dei lavori evidenziando una forte convergenza 
tra i tre gruppi, nonostante le diverse prospettive di partenza. Tutti concordano sulla 
condizione di disorientamento che a'igge i giovani e sulla necessità di un orientamen-
to inteso come crescita della persona nella comunità e nella vita pubblica. Emerge con 
chiarezza l'importanza dell'analisi del contesto territoriale: le politiche non possono 
essere universali, ma devono essere modulate sulle criticità e le potenzialità speci"che 
di ogni area geogra"ca.
Un elemento di unione è la ricerca di connessioni a più livelli: tra scuola e digitale, tra 
spazi "sici e tempi di vita, tra educazione formale e non formale. Stefania Leone mette 
però in guardia rispetto alla "gura dello youth worker: se gli si a#da sia la funzione edu-
cativa individuale che quella di ponte politico-manageriale tra gli stakeholder, si rischia 
di creare una "gura alla Superman impossibile da formare e gestire. La responsabilità 
della rete e del dialogo tra attori deve essere ripartita tra tutti i soggetti coinvolti, senza 
gravare esclusivamente su una singola professione.
Il dialogo "nale tra i partecipanti approfondisce la tensione tra la necessità di spazi 
"sici e la !uidità delle relazioni giovanili. Francesco Picello sottolinea l'importanza del 
presidio istituzionale e dello spazio "sico come luogo di produzione di valore economi-
co e simbolico. Cita l'esperienza dei centri giovani in Trentino, come lo Smart Lab di 
Rovereto, come esempi di luoghi capaci di acquisire potere contrattuale nei confronti 
della politica e delle altre istituzioni del territorio. Senza una dimensione "sica ed eco-
nomica de"nita, chi si occupa di politiche giovanili rischia di restare un "attraversatore 
di con"ni" privo di peso speci"co nelle decisioni che contano.
Riccardo Loss, portando la sua esperienza diretta nella gestione dello Smart Lab, pone 
l'accento sulla sostenibilità umana ed economica di queste "gure. Essere un manager 
delle politiche giovanili richiede una presenza costante sul territorio e una capacità di 
link che spesso si scontra con le scarse remunerazioni del settore. Si interroga su quanto 
guadagni realmente un manager di questo tipo e su quanto la politica abbia e$ettiva-
mente compreso la funzione sociale di tali centri, spesso visti erroneamente solo come 
luoghi per under-20 e non come spazi per l'intera comunità.
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Emanuela Rossini introduce una ri!essione strategica sulla centralità politica dei giovani. 
Se le politiche giovanili restano con"nate in un perimetro settoriale, sono facilmente 
scartabili dai decisori politici, che rispondono a bacini elettorali per loro più utili come 
gli anziani o gli adulti. La proposta è quella di rendere le politiche giovanili trasversali e 
vincolanti nei bilanci di tutti i settori (casa, lavoro, ambiente), in linea con l'impianto del 
PNRR. In questa visione, le politiche giovanili settoriali dovrebbero idealmente sparire 
per diventare obiettivi di futuro pervasivi in ogni scelta amministrativa.
Rossini valorizza inoltre il concetto di educazione di corridoio, ovvero quegli spazi di 
relazione orizzontale e informale dove non ci sono ruoli prede"niti e i ragazzi si sentono 
liberi di aprirsi. Questo spazio terzo, collocato tra le istituzioni e il terzo settore, permette 
un accompagnamento graduale verso l'età adulta (18-25 anni), riconoscendo le speci"ci-
tà di questa fase di transizione che spesso sfugge alle categorie rigide di minore o adulto.
Francesco Di Giovanni, con un intervento leggero e allo stesso tempo denso di critiche 
al sistema, paragona il lavoro di questi anni a un quiz televisivo dove ci si pongono 
domande continue senza trovare soluzioni de"nitive. La sua provocazione riguarda 
la capacità degli addetti ai lavori di trasformarsi in una tecnostruttura competente, in 
grado di competere con le strutture burocratiche nazionali che gestiscono i programmi 
in modo spesso demenziale. Se chi lavora sul campo non riesce a incidere sui processi 
di piani"cazione e programmazione a livello centrale, le ri!essioni rimarranno esercizi 
di stile, mentre la politica continuerà a basarsi su analisi che non corrispondono ai veri 
bisogni dei ragazzi.
Giovanni Campagnoli chiude con un richiamo ai dati economici: se l'ANCI negli anni 
'90 auspicava di raggiungere l'1% dei capitoli comunali per le politiche giovanili, oggi 
ci si attesta ancora su cifre irrisorie. Città come Palermo o Napoli spendono quasi zero 
euro pro-capite per i giovani, contro i 12 euro di Trento. Senza un'inversione radicale 
di questa tendenza, il futuro delle nuove generazioni e della stessa democrazia italiana 
appare seriamente a rischio.
Il dibattito conclusivo ribadisce la necessità di unire la visione imprenditoriale del terzo 
settore alla sua missione solidaristica. Francesco Piemonte sottolinea come, alla luce del 
nuovo codice dell'imprenditore, le organizzazioni debbano muoversi con criteri mana-
geriali per poter dialogare e#cacemente con il pubblico e il privato. La professionalità 
non deve essere vista come un tradimento delle radici del volontariato, ma come lo 
strumento necessario per garantire la sussidiarietà prevista dalla Costituzione.
Tiziano Salvaterra o$re una prospettiva storica incoraggiante: come il mondo dell'handi-
cap è passato in 50 anni dall'isolamento a un sistema iper-garantito di leggi e risorse, così 
il mondo giovanile sta percorrendo una strada di riconoscimento graduale. La strada è 
segnata dalle leggi regionali e dall'emergere di pro"li professionali sempre più precisi. La 
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s"da "nale rimane quella di agire come "agitatori politici", disseminando pensiero critico 
a tutti i livelli istituzionali per ricordare che il futuro del Paese dipende dalla capacità di 
ascoltare, orientare e investire realmente sulle nuove generazioni.
In questa cornice, il Convivium si conferma come uno spazio di ri!essione indispensabile 
per trasformare le "micro-buone pratiche" in visioni macro, capaci di in!uenzare la gover-
nance nazionale e di restituire ai giovani il diritto di "pensarsi nel futuro" in una società 
che sembra aver smarrito la propria capacità di sognare e progettare oltre il mero presente.
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Position Paper
Comitato Scienti!co della rivista Giovani e comunità locali

Un nuovo patto per le generazioni. 
Riformare le politiche giovanili attraverso l'equità intergenerazionale e la valo-
rizzazione dei percorsi di transizione alla vita adulta.

Premessa

Dove e come nasce il documento 

Questo documento nasce nell’ambito del “Convivium 2025”, l’iniziativa di studio e 
confronto organizzata annualmente dalla Redazione della rivista “Giovani e comunità 
locali”, arrivata all’ottava edizione. L’evento, riservato ad un ristretto numero di parte-
cipanti invitati dalla rivista, si è svolto il 25 e 26 settembre 2025, a Porte di Rendena 
(TN). 
Il tema principale del seminario “Persone di riferimento, ruoli e relazioni sociali durante 
i percorsi di transizione dei giovani alla vita adulta” era stato scelto a conclusione di un 
ciclo pluriennale di ri!essione sui cambiamenti del mondo giovanile e sull’evoluzione 
delle politiche giovanili, con particolare riferimento alla fascia 16-29 anni.
Al termine dell’incontro, a seguito delle varie sessioni plenarie e di gruppo, è stata con-
divisa l’idea di raccogliere i principali elementi di analisi e le proposte comuni emerse 
in un position paper da rendere pubblico.

A chi si rivolge

Il documento è indirizzato a tutti i principali stakeholder delle politiche giovanili, ma 
in primis ai decisori delle politiche pubbliche e agli operatori.

Come è stato elaborato 

Il documento è frutto di un’elaborazione collettiva impostata durante il seminario, ma 
che valorizza anche i risultati dei seminari precedenti. La Redazione, da parte sua, si è 
presa invece la responsabilità della stesura "nale.

Come è articolato

Esso muove da una visione articolata e pluralistica del mondo giovanile e in particolare 
dei giovani in transizione verso la vita adulta, visione oggi ulteriormente sollecitata 
dai complessi processi demogra"ci, sociali e culturali in atto. Conseguentemente, esso 
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assume un approccio di analisi multidimensionale e multi-stakeholder che sta alla base 
delle varie Raccomandazioni proposte. 

In sostanza, le politiche giovanili vengono viste come strettamente intrecciate con le 
politiche sociali, economiche ed educative. Sul piano implementativo, un’enfasi par-
ticolare viene posta sulla dimensione integrata delle politiche, nonché sull’attivazione 
dei giovani stessi nei processi di governance, soprattutto a livello territoriale. In"ne, 
vengono segnalate - seppure a titolo esempli"cativo - alcune buone pratiche che evi-
denziano dei possibili percorsi per assicurare risposte più e#caci ed innovative ai cam-
biamenti sociali e ai bisogni emergenti che caratterizzano oggi il mondo giovanile.

1. Lo scenario di riferimento
L'Italia attraversa una crisi demogra"ca de"nita da molti analisti come una spirale di 
"de-giovanimento". Le nuove generazioni a$rontano, infatti, uno svantaggio generazi-
onale crescente che non riguarda solo il reddito, ma l'intero corso della vita, caratteriz-
zato da un processo di de-istituzionalizzazione delle carriere e da percorsi di autonomia 
sempre più fragili e rallentati. La transizione alla vita adulta è da sempre un processo 
dinamico, ma oggi appare ostacolata da un "muro" invisibile che impedisce l'indipen-
denza economica e abitativa. Non a caso oltre due terzi dei giovani tra i 18 e i 34 anni 
vivono ancora con i genitori.
Le condizioni esistenziali di molti giovani sono contrassegnate da un lato da cresciute 
fragilità, disorientamento, precarizzazione lavorativa e sociale, solitudine, dipendenze 
ed emarginazione, dall’altro lato, manifestano notevoli risorse e potenzialità in termini 
di socialità, solidarietà, aggregazione, e ricercano senso, stabilità e benessere. 
Inoltre, è aumentata la complessità dei contesti, a causa dell’impatto della transizione 
digitale, ambientale e lavorativa, tra cui lo spiazzamento collegato alla virtualizzazione 
della realtà e all’indebolimento delle relazioni sociali. Nel contempo, sono entrate in 
profonda crisi le "gure adulte di riferimento, a partire da quelle genitoriali ed educa-
tive.
I giovani, in"ne, non sono tutti uguali: la loro condizione si è molto di$erenziata 
negli ultimi anni, sia a livello di età, che di genere e contesto socio-territoriale. Recenti 
ricerche hanno identi"cato diversi cluster come, ad esempio, i giovani NEET (15-19 
anni), i “"gli del lockdown” (22-27 anni), i “talenti del mismatch” (20-29 anni) o le 
“giovani mamme” con gravi carichi di cura (25-29 anni).

2. Le principali s!de da a#rontare
Di fronte a tale scenario, le s"de per le politiche giovanili si sono ulteriormente dilatate. 
Ciò riguarda sia gli attori in campo, che i luoghi di azione e gli interventi a supporto 
della transizione alla vita adulta.
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Per quanto riguarda gli attori, occorre anzitutto farsi carico della pluralità dei target 
giovanili, a livello individuale, di piccolo gruppo e territoriale, facendo in modo di 
coinvolgere i giovani stessi. In secondo luogo, occorre intervenire sugli adulti di rifer-
imento, a partire dalle "gure genitoriali. In terzo luogo, occorre mobilitare gli attori 
territoriali, sia a livello istituzionale (a partire dalle amministrazioni locali e dai sistemi 
educativi), che sociale (tra cui l’associazionismo culturale, ricreativo, sportivo e il terzo 
settore) e comunitario. In"ne, diventa decisivo investire negli operatori, sia quelli già 
in servizio che le eventuali nuove "gure da introdurre e formare.
Per quanto riguarda i luoghi, è urgente superare la sola istituzionalizzazione degli inter-
venti e riuscire ad intervenire negli spazi concreti della vita dei giovani, compresi quelli 
non formali e informali e/o quelli auto-organizzati, assumendo anche l’inedita s"da dei 
“terzi spazi” digitali.
Per quanto riguarda le azioni, è indispensabile considerare l’aspetto multisettoriale 
delle politiche giovanili e le sinergie da stabilire con le politiche educative, occupazion-
ali, abitative, "scali e di welfare. 
Per quanto riguarda la governance, va perseguita una programmazione poliennale e 
intersettoriale, connettendo i suoi vari livelli (nazionali, regionali e territoriali) e assi-
curando adeguatezza e costanza delle risorse "nanziarie rese disponibili. Inoltre, va ass-
icurata una adeguata attenzione alla valutazione d’impatto nelle sue forme più evolute, 
raccomandate dall’Unione Europea.

3. Raccomandazioni e azioni prioritarie proposte
Per facilitare un rilancio delle politiche giovanili, è opportuno innanzitutto non trascurare 
la valorizzazione ed estensione di quanto di già positivo è stato fatto nell’ultimo decennio 
ai vari livelli, individuando e di$ondendo le buone pratiche "nora realizzate e in corso. 
In particolare, si propongono i seguenti ambiti di intervento, a cui vengono riferite 
anche delle pratiche esempli"cative:
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Ambiti di  
riferimento  
prioritari

Punti di attenzione per la traduzi-
one operativa

Esempi ed esperienze di possibile 
riferimento

Progettazione e programmazione

1. Assicurare una 
adeguata contestu-
alizzazione degli 
interventi 

Targettizzare le azioni su bisogni reali, 
il più possibile espressi e condivisi con 
i giovani stessi attraverso l’ascolto 

-Laboratori di politiche giovanili 
come palestra di dialogo in vista 
della creazione di tavoli permanenti
- Progetti di intervento su giovani 
donne diplomate, impiegate saltuari-
amente e alla ricerca di stabilità, a 
rischio di scivolare nell'inattività 
permanente

Organizzare un ponte tra formale, 
non formale e informale, accettando 
di operare sempre di più nel “tra”, 
all’intersezione di questi ambiti 

Creazione di Hub Territoriali di 
prossimità che possono sostituire i 
tradizionali "servizi per i giovani" 
con spazi intesi come connettori tra 
pubblico, privato e terzo settore, 
dove i giovani siano "piloti del cam-
biamento" e portatori di o$erte alla 
comunità, non solo bene"ciari.

Porre maggiore attenzione al benessere 
giovanile e al desiderio di contare dei 
giovani (mattering)

Implementazione dei servizi e sviluppo degli operatori

2. Assicurare la for-
mazione continua 
dei principali attori 
delle politiche

Sensibilizzare e formare gli amminis-
tratori pubblici

Investire sullo sviluppo professionale 
degli operatori

Attività di mobilità internazionale 
nel quadro del programma Erasmus 
+ che hanno incluso visite di studio, 
incarichi di a#ancamento lavorativo 
(job shadowing), scambi di animatori 
e apprendimento tra pari presso 
organizzazioni estere.

3. Incentivare e 
formare nuove 
!gure professionali 
di operatori per 
accompagnare la 
transizione alla vita 
adulta

Introdurre una nuova "gura di co-
ordinamento riconducibile al pro"lo 
europeo dello youth worker, preve-
dendo un percorso formativo ad hoc, 
riconosciuto giuridicamente (in termi-
ni di funzioni, titoli e competenze) e 
coerente con i pro"li e quadri europei 
di riferimento 
(cfr. Digital Youth Work: Formazione 
speci"ca degli operatori per muoversi 
con competenza negli spazi digitali 
frequentati dai giovani.

- Youthpass è lo strumento europeo 
principale per migliorare il riconos-
cimento dei risultati dell'apprendi-
mento non formale conseguiti dagli 
Youth worker durante i progetti 
Erasmus+.
- La Strategia Europea di Formazi-
one (ETS): esso fornisce modelli 
di competenze per gli animatori 
socioeducativi che operano a livello 
internazionale, puntando su qualità 
e innovazione.
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4. Sostenere 
l’estensione e il 
ra#orzamento delle 
politiche giovanili 
anche a livello 
normativo

Predisporre o rivedere una legge quadro 
nazionale sulle politiche giovanili 
(attraverso un disegno di legge ad 
hoc e/o delle linee guida vincolanti), 
secondo quanto pre"gurato a livello 
costituzionale

5. Rinnovare e 
potenziare la co-
municazione sui/ai 
giovani e sulle polit-
iche giovanili

 

Promuovere campagne ad hoc sia a 
livello di mass media che di comunità 
locali

Progetti di trasparenza e outreach, 
come il progetto "Neetworking-
tour" basato sul coinvolgimento 
diretto nelle piazze, QR code, 
ascolto attivo; in questo caso le am-
ministrazioni sono uscite dagli u#ci 
per monitorare i giovani "invisibili" 
che sfuggono alle rilevazioni u#ciali, 
promuovendo opportunità lavora-
tive regolari e di qualità.

Governance 

6. Rendere le polit-
iche giovanili sem-
pre più trasversali e 
intersettoriali

Coinvolgere tutte le istituzioni e i 
soggetti sociali territoriali con azioni di 
networking basate sulla mutua "ducia, 
cooperazione e collaborazione

Progetti di “comunità educanti” 
territoriali

Individuare i soggetti pubblici pivot 
per il coordinamento e l’animazione 
degli interventi e/o progetti

I patti territoriali e il ruolo guida e 
“federatore” di molti Enti locali

7. Assicurare nei 
bilanci pubblici 
risorse dedicate, 
continuative, 
trasparenti e rendi-
contabili social-
mente 

Superare il meccanismo dei bandi 
quale strumento esclusivo di "nanzia-
mento, che limita anche il consolid-
amento e sviluppo di professionalità 
adeguate

Introdurre e/o estendere (anche a livel-
lo locale) nuove modalità di valutazi-
one delle politiche, come ad esempio: 
la valutazione di e#cacia e d’impatto 
generazionale (VIG), l’indice delle 
di$erenze giovanili (IDG), la Trasform-
ative Evaluation (TE)

I giovani chiedono meccanismi 
strutturati come lo "Youth Check" 
(veri"ca nell'ottica dei giovani) a 
livello nazionale ed europeo per 
garantire che le politiche rispondano 
alle loro esigenze reali.
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Conclusioni
di Cristiano Chiusso

 La condizione giovanile contemporanea in Italia si delinea come un complesso 
intreccio di fragilità strutturali, mutamenti antropologici legati alla digitalizzazione 
pervasiva e una persistente inadeguatezza delle risposte istituzionali. L’analisi condotta 
durante i lavori del Convivium, focalizzata sulle dinamiche di transizione verso l’età 
adulta, rivela come il passaggio alla maturità sia oggi un segmento dell'esistenza privo 
di presidi educativi e sociali adeguati. Mentre le risorse pubbliche e le prassi educative 
si concentrano nelle fasi dell’istruzione primaria o, successivamente, nell’inserimento 
universitario e lavorativo, lo "spaziotempo" intermedio - quello in cui vengono e$et-
tivamente decise le traiettorie esistenziali e professionali - rimane una zona d'ombra 
non presidiata dagli adulti. In questo vuoto di accompagnamento, i giovani si trovano 
a negoziare la propria identità in un contesto segnato da un’incertezza radicale, dove il 
futuro non è più percepito come un orizzonte di miglioramento, ma come indecifrabi-
le e potenzialmente minaccioso.
 Il primo tema di ri!essione critica emerso riguarda il fallimento del mondo 
adulto nel comprendere la natura del cambiamento d'epoca in corso. Gli adulti di 
riferimento, cresciuti in un mondo in cui il futuro era prevedibile e presumibilmente 
migliore del presente, continuano a proiettare sui giovani modelli interpretativi risa-
lenti alla "ne del Novecento. Questo divario cognitivo porta a trattare i giovani come 
soggetti manchevoli o inesperti, ra$orzandone l’isolamento piuttosto che favorendone 
l’autonomia. La realtà attuale, de"nita dalla transizione ecologica, dalla rivoluzione di-
gitale e dal passaggio drammatico dal welfare al warfare, richiede invece un'educazione 
al diventare grandi che sia trasversale e interdisciplinare, capace di insegnare a nuotare 
in acque agitate e insicure.
La mancanza di una programmazione territoriale di lungo respiro aggrava la situazione. 
La politica, orientata spesso a una gestione del presente e a logiche elettorali che pena-
lizzano i giovani - i quali votano meno e quindi contano meno nei calcoli di consenso 
- investe risorse esigue nelle politiche giovanili. In molti contesti locali, la spesa per le 
politiche giovanili si attesta su percentuali irrisorie, spesso vicine allo 0,01% dei bilanci 
comunali, a fronte di necessità che richiederebbero investimenti strutturali profondi. 
Questa carenza di visione trasforma le politiche giovanili in interventi emergenziali o 
puramente assistenziali, sovrapponendole impropriamente alle politiche sociali rivolte 
al disagio conclamato.
 Il divario tra le generazioni non è solo culturale, ma possiede evidenze materiali. 
L’Italia detiene il primato nell'Unione Europea per l’ampiezza del divario economico tra la 
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fascia d’età 25-34 anni e quella 55-64 anni. La struttura del mercato del lavoro favorisce 
gli insider adulti con contratti stabili e salari elevati, mentre con"na i giovani in posizioni 
di outsider caratterizzate da occupazioni temporanee e compensi ridotti, in un Paese dove il 
potere d'acquisto dei salari è diminuito più che in qualsiasi altro Stato europeo.
Queste barriere economiche si ri!ettono direttamente sull'accesso alla casa, rendendo 
di#cile anche la semplice condivisione di appartamenti per chi non segue il percorso 
universitario. Il risultato è un fenomeno di fuga che assume dimensioni allarmanti: dal 
2008, circa un milione e trecentomila giovani sotto i 35 anni hanno lasciato l'Italia, 
portando con sé un alto tasso di scolarizzazione e aggravando la percezione, per chi 
rimane, che le migliori opportunità siano altrove. Chi resta e non riesce a inserirsi 
nei circuiti produttivi o formativi con!uisce nel bacino dei NEET, una generazione 
perduta che oggi conta circa un milione di individui e che rappresenta una potenziale 
emergenza sociale futura, non essendo stata oggetto di politiche preventive e#caci.
 Un elemento di discontinuità radicale rispetto al passato è rappresentato dalla 
realtà onlife, un termine che descrive l’integrazione ormai indissolubile tra spazio "si-
co e digitale. Per le nuove generazioni, questa non è una distinzione teorica, ma una 
pratica quotidiana: il virtuale è uno spazio abitato tanto quanto quello naturale. Gli 
adulti tendono a demonizzare questo aspetto, vedendolo come un ritiro dalla realtà, 
senza comprendere che per i ragazzi la rete non è un luogo di isolamento assoluto, ma 
un centro di socialità intensa, dove si provano emozioni, si mantengono legami e si 
costruiscono comunità attraverso piattaforme, social, messaggistica, video.
Tuttavia, questa transizione verso il virtuale comporta rischi signi"cativi che non pos-
sono essere ignorati. La diminuzione delle relazioni "siche a favore di quelle virtuali 
altera la percezione della corporeità e può portare a forme di fragilità nascoste agli occhi 
degli adulti. Il fenomeno degli hikikomori, che vede migliaia di giovani ritirarsi social-
mente, è il segnale estremo di un disagio che trova nel digitale sia un rifugio che una 
gabbia. Il disorientamento delle famiglie è totale: i genitori si trovano a dover educare 
"gli che vivono in un mondo di cui essi non possiedono le chiavi d'accesso, ra$orzando 
la crisi dei ruoli educativi tradizionali.
 In questo scenario, l’educazione informale - ovvero l’insieme di esperienze 
maturate al di fuori del contesto scolastico - assume un’importanza crescente. Le isti-
tuzioni locali, in sinergia con il terzo settore, hanno il compito di intercettare questi 
bisogni, creando spazi dove i giovani possano sperimentare la propria autonomia senza 
essere imbrigliati in modelli organizzativi rigidi.
L'esperienza dimostra che gli adolescenti prediligono piccoli gruppi di pari, uniti da 
obiettivi comuni e condivisi. La programmazione delle attività deve quindi essere dia-
logica: il giovane deve sentirsi coinvolto sin dalla fase di ideazione. Le proposte che 
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hanno successo sono quelle limitate nel tempo, coinvolgenti e con responsabilità gra-
duate, poiché l'adolescente, già gravato dagli impegni scolastici, cerca spazi di libertà 
e non ulteriori vincoli so$ocanti. È emerso inoltre che la partecipazione non è mossa 
dalla ricerca di una retribuzione economica, ma dall'appeal della proposta e dalla capa-
cità di coinvolgimento della rete di amici; per questo motivo, si suggerisce di preferire 
bene"t culturali o esperienziali al pagamento monetario, trasformando la ricompensa 
stessa in un'occasione di crescita.
 La gestione delle politiche giovanili richiede un approccio di$erenziato in base 
alle dimensioni del territorio. Nelle realtà urbane maggiori, il Comune deve agire come 
guida strategica, attivando processi di co-programmazione con il terzo settore e coinvol-
gendo i giovani attraverso consulte o gruppi di interesse. L'obiettivo è analizzare i punti di 
forza e le criticità locali per individuare opportunità concrete di valorizzazione dei talenti.
Nelle realtà di piccole dimensioni, il Comune deve invece assumere un ruolo più ope-
rativo, facendosi carico della gestione diretta o partecipata delle iniziative. Spesso, in 
questi contesti, è su#ciente la presenza di una sala attrezzata, bella e accogliente, che 
possa essere autogestita dai giovani per favorire il senso di appartenenza alla comuni-
tà. Le biblioteche, in particolare, stanno evolvendo da meri depositi di libri a centri 
di produzione culturale e luoghi di incontro intergenerazionale, diventando punti di 
riferimento fondamentali per la crescita della comunità locale.
Una delle barriere principali allo sviluppo di politiche e#caci nei piccoli centri è la resi-
stenza verso i bandi pubblici, causata dalla paura di non saper gestire le rendicontazioni 
o dall'incertezza sui tempi di liquidazione dei fondi. La creazione di reti di Comuni o 
consorzi rappresenta una soluzione strategica per mettere in comune risorse e compe-
tenze, permettendo anche alle piccole realtà di partecipare a progetti di ampio respiro. 
Questo approccio richiede un patto territoriale che superi i particolarismi a favore di 
una visione ecosistemica del futuro giovanile.
Un ulteriore problema identi"cato è la tendenza a confondere le politiche giovanili con 
quelle sociali. Mentre le politiche sociali si occupano di fragilità e disabilità, le politiche 
giovanili dovrebbero rivolgersi alla generalità dei giovani normali per supportarli nella 
transizione verso l'adultità. Spesso, però, l'attenzione della comunità si concentra solo 
sui casi di disagio conclamato, trascurando l'investimento preventivo ed educativo sui 
ragazzi normodotati, visto erroneamente come un lusso.
 Il Convivium ha messo in luce una serie complessa di "gure professionali 
che operano nel campo delle politiche giovanili, evidenziando come la qualità degli 
interventi dipenda strettamente dalle competenze speci"che e dalle motivazioni degli 
operatori. In Italia, il pro"lo dello youth worker o animatore socioeducativo è ancora in 
fase di de"nizione e non deve essere confuso con la "gura dell'animatore tradizionale.
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Il referente istituzionale gioca un ruolo determinante nell'individuazione delle priorità 
politiche e nella messa a disposizione delle risorse. Il progettista è invece la "gura tec-
nica che permette di canalizzare i "nanziamenti verso progetti coerenti con i bisogni 
del territorio. Il manager sociale deve coniugare capacità di analisi, visione del futuro 
e gestione imprenditoriale delle attività. In"ne, gli operatori che lavorano a contatto 
diretto con i giovani - un mix di professionisti certi"cati e volontari appassionati - rap-
presentano l'interfaccia fondamentale del sistema.
Lo youth worker è descritto come una "gura da inventare nel ruolo, ma già de"nita 
nelle "nalità: facilitare lo sviluppo personale e sociale dei giovani a#nché diventino 
cittadini autonomi e responsabili. Deve possedere un mix di hard skills (conoscenza 
normativa, tecniche di progettazione) e soft skills (empatia, ascolto attivo, problem sol-
ving). È colui che "sta nel tra", ovvero presidia i ponti tra scuola e lavoro, tra famiglia e 
autonomia, accompagnando i ragazzi senza imporre direzioni prede"nite.
Il community manager, o "ministro degli esteri del terzo settore", ha invece il compito 
speci"co di gestire la rete. Deve conoscere alla perfezione il funzionamento della Pub-
blica Amministrazione e saper dialogare con tutti gli attori coinvolti, dalle scuole alle 
imprese. Entrambe queste "gure operano sul campo, uscendo dai con"ni burocratici 
per intercettare i giovani nei loro contesti di vita reale e virtuale.
Una criticità rilevata è l'assenza di percorsi formativi formali speci"ci per queste "gure, 
a eccezione dei corsi per educatori. Di conseguenza, gli enti faticano a trovare personale 
competente, dovendo spesso a#darsi alla buona volontà di operatori multitasking che 
sono costretti a svolgere funzioni plurime e talvolta incompatibili tra loro. È emersa 
l'urgenza di attivare percorsi formativi regionali e nazionali, possibilmente coordinati 
dall'ANCI o da grandi organizzazioni nazionali, per certi"care le competenze di chi 
opera in questo settore.
Un tema di particolare innovazione riguarda la Valutazione di Impatto Generazionale 
(VIG), uno strumento volto ad analizzare come gli atti amministrativi in!uenzino le 
nuove generazioni. L'obiettivo è creare una cultura dell'attenzione al futuro, evitando 
che le decisioni del presente ipotechino le opportunità di domani.
Il Comune di Parma è stato pioniere in Italia nell'adozione di linee guida per la VIG, 
sottoponendo il proprio Documento Unico di Programmazione (DUP) a questa anali-
si. Il modello prevede una classi"cazione delle misure in "generazionali" (rivolte esclu-
sivamente ai giovani), "potenzialmente generazionali" o "anti-generazionali" (se creano 
debito a carico del futuro o sottraggono risorse).
La VIG deve idealmente essere e$ettuata ex-ante, durante la fase di programmazione, 
per correggere eventuali distorsioni prima che il provvedimento diventi operativo. Le 
aree di indagine principali riguardano il lavoro, l'inclusione sociale, l'abitazione, la le-
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galità e la parità di genere. Questo strumento, seppur accolto con scetticismo da alcuni 
operatori burocratici, è considerato fondamentale per restituire ai giovani il diritto di 
essere considerati partner fondamentali nei processi di sviluppo della comunità.
Il dibattito ha denunciato con forza il fallimento parziale delle agenzie educative tra-
dizionali. La scuola viene spesso percepita come un mero distributore di conoscenze 
che non riesce a farsi carico dell’alfabeto emotivo degli studenti. Al Sud, il sistema è 
descritto come disastrato, con un'istruzione professionale (IeFP) vista come il bacino 
degli incapaci anziché come un'opportunità di alta quali"cazione. Al contrario, in re-
gioni come il Veneto e il Trentino, l’IeFP è una risorsa strategica contro la dispersione.
Un dato allarmante riguarda lo scarto tra i risultati formali e le competenze reali: in 
alcune aree meridionali si registrano punteggi altissimi agli esami di Stato che contra-
stano violentemente con i bassi livelli rilevati dai test INVALSI. Questa dispersione 
implicita compromette l'occupabilità dei giovani, condannandoli a una competizione 
svantaggiata sul mercato nazionale ed europeo.
 Il terzo settore e le cooperative sociali hanno assunto un ruolo centrale nella 
gestione delle politiche giovanili, spesso in un rapporto di sussidiarietà con gli enti locali. 
Tuttavia, sono emersi due rischi contrapposti: da un lato, una professionalizzazione ec-
cessiva che estromette il volontariato e la cittadinanza attiva; dall'altro, la gestione a#data 
solo a volontari privi delle competenze tecniche necessarie per gestire la complessità dei 
bisogni giovanili odierni. La soluzione proposta è un equilibrio che valorizzi le motiva-
zioni del volontariato supportata dalla competenza del professionista.
È stato inoltre evidenziato come spesso le iniziative di politiche giovanili si riducano a 
eventi di spettacolo o divertimento, privilegiando la quantità di partecipanti rispetto 
alla valenza educativa. Il Convivium ha invece ribadito che il cuore delle politiche gio-
vanili deve essere la valorizzazione delle soft skills e delle life skills - come l'educazione 
"nanziaria, la conoscenza delle istituzioni e la capacità relazionale - strumenti indispen-
sabili per il nuovo mercato del lavoro.
Sulla base delle criticità e delle potenzialità analizzate, il Convivium propone una chia-
mata all'azione articolata su quattro pilastri strategici, volti a ridisegnare l'approccio 
nazionale e locale alla questione giovanile.

1. Riforma del sistema formale (Scuola e Università)

Non è più possibile accettare la scuola come un contenitore isolato. È necessario tra-
sformare gli istituti in luoghi di accompagnamento e supporto relazionale, introdu-
cendo "gure di tutoraggio e orientamento esistenziale professionalizzate. Queste "gure 
non devono essere semplici esperti esterni, ma parte integrante di un ecosistema che 
mette al centro l'equilibrio emozionale del giovane e la sua capacità di leggere le proprie 
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inclinazioni. La scuola deve aprirsi al territorio attraverso il service learning, permetten-
do agli studenti di confrontarsi con problemi reali della comunità.

2. Integrazione territoriale e reti di prossimità

Bisogna creare ponti permanenti tra il mondo del formale (scuola) e quello del non 
formale (centri giovani, terzo settore, sport). Il concetto di "terzo spazio" deve diven-
tare centrale: luoghi dove i giovani possano sperimentare autonomia e responsabilità, 
coordinati dagli youth worker, ma diretti dai ragazzi stessi. È fondamentale istituire pro-
tocolli di coordinamento tra istituzioni, aziende e associazioni per facilitare il passaggio 
verso il mondo del lavoro, superando la frammentazione che oggi disorienta i giovani.

3. Investimento strutturale e stabilità economica

È urgente superare la logica del "nanziamento emergenziale e dei bandi a pioggia. Le 
politiche giovanili devono avere capitoli di spesa stabili nei bilanci comunali e regio-
nali, puntando a superare le attuali soglie irrisorie. Senza un investimento serio sulle 
"gure educative - che devono godere di riconoscimenti contrattuali e stabilità lavora-
tiva - il settore continuerà a perdere i suoi migliori operatori, costretti ad abbandonare 
per mancanza di prospettive. Bisogna inoltre "nalizzare meglio le risorse del PNRR, 
prima che "nisca il programma.

4. Advocacy e agitazione politica

Coloro che si occupano di giovani devono assumere il ruolo di "agitatori politici", 
portando avanti una difesa dei diritti di una generazione che spesso non ha voce. Ciò 
implica in!uenzare la programmazione nazionale a#nché la valutazione di impatto 
generazionale diventi obbligatoria per ogni atto legislativo. Bisogna pretendere che le 
politiche per l'occupazione (come Garanzia Giovani) siano progettate con criteri di 
qualità e non solo di rendicontazione numerica, evitando corsi inutili che non rilascia-
no quali"che spendibili.
 
In de"nitiva, il Convivium delinea una visione in cui il giovane non è un problema da 
gestire, ma una risorsa da accompagnare attraverso ponti di "ducia. La s"da è culturale: 
l'adulto deve imparare a "cedere le chiavi", accettando di perdere parte del proprio con-
trollo per permettere la nascita di una nuova autonomia responsabile. Solo attraverso 
un'azione corale che unisca istituzioni, terzo settore e famiglie, sarà possibile trasfor-
mare l'incertezza del domani in un orizzonte di possibilità per le nuove generazioni.
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Recensioni
Serena Angioli (a cura di, 2025). 
L’Italia può diventare un Paese per Giovani. Il Mulino.

L’Italia può diventare un Paese per Giovani? Sì, è la risposta del volume. 
A condizione che. 
Serena Angioli, dirigente della pubblica amministrazione, cura un volume pieno di 
speranze per il futuro del Paese, che coincide con il futuro delle giovani generazioni. 
Un Paese che non investe nel proprio futuro - ovvero giovani, donne, meridione - è 
un Paese che non ha futuro. E qui emergono i molti limiti del sistema Italia, limiti 
strutturali, economici, organizzativi, ma anche culturali.

Il volume, frutto di un’accurata ricerca documentale e normativa, esamina cri-
ticamente il tema delle politiche a favore dei giovani mettendo a fuoco le principali s"de 
culturali e non solo istituzionali, chiamando in causa una prospettiva educativa e non 
solo normativa: una s"da chiaramente culturale. Vengono messe in luce le incompiutezze 
del sistema istituzionale, auspicando un modello culturale che legittimi istituzionalmente 
i giovani. Gli adulti non sanno riconoscere i modi e i mondi attraverso cui i giovani vivo-
no la dimensione dell’apprendimento e della partecipazione alla vita sociale.

Il Consiglio Nazionale dei Giovani (CNG), sebbene abbia compito dei passi 
avanti signi"cativi rispetto alla data di nascita, non è ancora riconosciuto proprio dal 
mondo giovanile che, almeno sul piano formale, rappresenta. Si tratta di un organismo 
di consultazione che riguarda i giovani poco valorizzato sul piano nazionale e comple-
tamente sconosciuto a livello regionale.

In Italia non è stata adottata una legge quadro sui giovani ed è assente una 
strategia nazionale sui giovani; di conseguenza non si dispone di linee di indirizzo in 
materia di adeguamento della politica nazionale agli orientamenti europei sul tema. 
Per fortuna alcune Regioni, con il loro operato, compensano la situazione mettendo 
in rilievo l’educazione alla cittadinanza e alla partecipazione attiva dei giovani - due 
pilastri della strategia europea per la gioventù 2019-2027 -. 

Non è facile trovare in Italia un singolo organismo di ricerca o ente o istituto 
che si occupi di sviluppare, in modo continuativo e costante, ricerche sui giovani: il 
risultato è una produzione frammentata di ricerche che non riescono a incidere sui 
decisori pubblici. 

Non sarebbe corretto, tuttavia, sostenere che nel nostro Paese non si adottino 
iniziative "nanziarie o normative per i giovani e la loro educazione alla cittadinanza 
attiva, ma è altrettanto di#cile sostenere che tali iniziative concorrano a una visione 
strategica sui giovani: manca la vision strategica del lungo periodo.
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Bisogna avere il coraggio di chiamare le cose per nome: la povertà educante è il 
problema, frutto delle contraddizioni del mondo adulto nei confronti dei giovani. Un 
Paese che, infatti, pensa più al presente che al futuro, specchio di una classe dirigente 
e di un’età media della popolazione sempre più vecchia a fronte di un inverno demo-
gra"co sempre più minaccioso. La risorsa giovani è la risorsa principale: peccato che 
non vengano messe in atto azioni conseguenti, se non nelle intenzioni: una società che 
invecchia non è propensa a investire nel futuro, in quanto rappresenta un qualcosa di 
cui non vedrà i risultati; una si$atta società tendenzialmente si occupa sostanzialmente 
del presente.

Povertà educante, si diceva: le nostre università, per esempio, il cui numero 
aumenta a dismisura rispetto a una domanda calante di iscritti, sono collocate in basso 
alle classi"che internazionali, non risultano attrattive per gli studenti stranieri, sono 
poco propense all’innovazione scienti"ca, hanno alti costi di iscrizione, un placement 
relativamente basso e generano un numero medio di laureati che in Italia resta sostan-
zialmente inferiore alla media degli altri Paesi europei.

La scuola non è messa meglio: i giovani si annoiano a scuola, proprio in quel 
luogo che è l’ultimo presidio rimasto di socializzazione tra pari: un ambiente che non 
genera consapevolezza degli spazi che loro stessi potrebbero occupare nella società, non 
favorisce la loro attivazione per le cause civiche, non trasmette la conoscenza di cosa 
signi"ca essere cittadini europei.

Un esempio tangibile della distrazione del nostro Paese è il mancato riconosci-
mento professionale dello youth worker, di quelle persone, cioè, che lavorano per e con i 
giovani, soprattutto tramite attività educative che rientrano nel campo dell’educazione 
non formale e informale; eppure, la loro importanza quali "gure educative comple-
mentari e integrative rispetto al sistema formale dell’istruzione è acclarato. 

Il volume presenta, nella seconda parte, alcune interessanti buone pratiche 
che tentano di rendere i giovani attori proattivi: la “Repubblica dei Ragazzi” a Civita-
vecchia; l’associazione “Attendiamoci” di Reggio Calabria; il contratto di “Tornanza” 
nel Cilento; l’esperienza del “Centro Tau” di Palermo; il “Territorio dei miei sogni” 
nel Parco Nazionale del Gran Sasso; la rigenerazione urbana di Salerno; l’associazione 
informale “World-Lab” che si ispira al Civismo. 
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Introduzione

di Maria Prodi 

Sono gli insegnanti a parlare di scuola, di solito, quando si sta fra amici. E chi li ascol-
ta sono altri insegnanti. Per il pubblico generalista è un tema abbastanza noioso, che 
oscilla fra l’ovvio e il catastro"co. Ovvio, perché ognuno ritiene di sapere esattamente 
cosa la scuola dovrebbe fare, qualunque sia il suo mestiere e la sua preparazione. Perché 
ognuno è andato a scuola da giovane, e si fregia quindi perlomeno del titolo di cultore 
della materia. Ma nello stesso tempo catastro"co, perché ognuno è convinto che sicco-
me la scuola fornisce quel curioso prodotto che sono le persone ed i loro apprendimen-
ti, allora non c’è problema sociale di cui la scuola non sia causa prossima o remota. E 
non c’è problema quindi che la scuola non debba risolvere. Il che sarebbe anche auspi-
cabile, ma, quando si arriva a chiedersi il come, le cose si complicano. Però ci provo lo 
stesso, a parlare di scuola, di educazione, di giovani, di famiglie. Mi è più facile parlar-
ne che non parlarne, scriverne che non scriverne. Ho educato per tanti anni, oltre che 
i miei studenti e studentesse come insegnante di "loso"a, anche i miei quattro "gli, la 
cui "oritura lascia stupita me, prima di tutti. Colgo con meraviglia e riconoscenza i 
segnali della crescita dei miei splendidi nove nipoti. L’esperienza che fai, con chi edu-
chi, è sempre quella di un’alterità: per l’imponderabile, imprevedibile esito che sempre 
distanzia le intenzioni di chi educa, dalla autonomia e libertà di chi viene educato. Puoi 
tessere relazioni profonde, belle, durature, ma alterità resta; e resta irriducibile l’unicità 
e la soggettività di chi hai di fronte. Eppure, non c’è nulla di così bello al mondo che 
aiutare le persone a crescere. Nulla che valga di più. Ci sono cose che durano pratica-
mente un’eternità, cose che durano millenni, e cose che durano circa 80 anni. E quelle 
cose che durano circa 80 anni, che siamo noi, ne impiegano una buona parte cercando 
di imparare come si vive. L’impegno di educare è quindi fatto di in"niti ricomincia-
menti, di mete continuamente rinnovate. La pedagogia ama molto oggi il termine in-
novazione, riferendosi a teorizzazioni metodologiche che oggi spesso si riducono solo 
ad invenzioni puramente lessicali, possibilmente in inglese. Ma non c’è nulla di più 
intrinsecamente innovativo di quanto siano le persone. A ogni generazione si rinnova 
il mondo e va completamente ricostruito. Ogni nuova nascita è una ripartenza. E il 
compito di aiutare a riscoprire, ricomprendere, ripopolare le menti e i sentimenti è 
dell’educazione. Educare è uno dei mestieri dagli esiti più rischiosi, secondo forse solo 
al giocatore d’azzardo. Perché tutto quello che si può fare al meglio della propria e#ca-
cia è rendere un altro libero di prendere da solo le proprie decisioni, di vivere le proprie 
scelte. Asservire, manipolare, inculcare, cronicizzare dipendenza, ottenere insomma 
esattamente l’input desiderato è il più grave fallimento nell’educazione. Il modello 
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manipolatorio-addestrativo ha condizionato fortemente le illusioni pedagogiche: in 
diverse versioni si fonda sulla concezione per cui educare è modellare. Sarà una creta 
docile, sarà una creta indomita, ma il compito dell’educazione è plasmarla. In fondo la 
programmazione elevata a sistema, connotata da modelli di derivazione aziendalista, 
innestata sulla potenza del digitale, declinata in contesti e obiettivi, processi e prodotti, 
input e output, ha coltivato il miraggio della plasmabilità dei suoi oggetti, tramite 
contesti ed interventi adeguati. Ha sostenuto l’idea che si agisca sulle persone preve-
dendo ed inducendo esiti; l’idea che ad una azione precisa consegua un certo e$etto, 
seppure con le strategie raccomandate. Idea che nutre miti e sensi di colpa: non essen-
do l’educazione una scienza sperimentale, il mito non può essere confutato dai fatti; 
mentre il fallimento si incista, come senso di colpa, nell’insegnante che ha operato 
nella concretezza e ha visto risultati lontani dagli obiettivi posti. Per Rousseau educare 
è come coltivare una pianta, che sa come crescere. Tuttalpiù basta zappettare intorno e 
inna#are, ed evitare solo danni alla sua spontaneità. Per noi che, a di$erenza del gran-
de pedagogista ginevrino, non abbiamo lasciato i nostri "gli all’orfanotro"o, ma li ab-
biamo accompagnati mattina dopo mattina, sera dopo sera, educare è stato qualcosa di 
più entrante rispetto alla sua idea di educazione implicita. Per noi che li abbiamo ac-
colti in classe ogni mattina, i nostri alunni, l’idea che ci fosse qualcosa di prezioso da 
consegnare loro è stata una convinzione fuori moda, ma pertinace. Nonostante lo stig-
ma sui saperi trasmissivi. Oltre a difendere i piccoli da ingerenze maligne li abbiamo 
consigliati, esortati, ammoniti, addestrati. Però sapendo comunque che li spingevamo 
progressivamente a fare a meno di noi. Abbiamo spiegato, narrato, evocato, proposto. 
Sul "lo di un equilibrio di#cile fra la protezione accudente ed il “i vostri "gli non sono 
i vostri "gli” del poeta Gibran. Accettando il fatto che mentre la pianta sa come deve 
crescere, un essere umano è chiamato a qualche aut-aut decisivo, nel diventare ciò che 
è. Certamente non sono più i tempi dell’ubbidienza: la nostra generazione, e quelle 
immediatamente successive, si sono cullate nell’illusione che uno scarso interventismo, 
un ampio possibilismo avrebbero fatto crescere frutti di libertà e spontaneità nelle 
nuove generazioni. In realtà sembrano non esistere vuoti, in educazione: il riserbo, o la 
caduta delle convinzioni ideali o ideologiche dei genitori e insegnanti, è stata abbon-
dantemente riempita da una formazione in rete, martellante e persistente, seducente e 
prevaricante. Che si tratti di nozioni, di comportamenti, di riferimenti etici i modelli 
del momento sono stati abbondantemente trasmessi, e sono entrati senza bussare. Man 
mano che le famiglie arretravano, altri condizionamenti e in!uenze conquistavano ter-
reno, "no a dominare l’immaginario e la morale. Quello che vorrebbe ottenere chi 
educa, in fondo, è che l’allievo arrivi esattamente ai risultati auspicati e preconizzati, 
ma spontaneamente, con un maturo convincimento personale. Ma, ripeto, nessuno sa 
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come si fa. Al massimo ci si prova. Ho insegnato "loso"a per molti anni, ho lavorato 
per la scuola come assessore regionale molti anni, ho avuto periodi di comando al Mi-
nistero di viale Trastevere e nel Dipartimento trentino cui fanno capo istruzione e 
formazione. Da qualche anno sono dirigente scolastica in un istituto di montagna che 
copre tutto il percorso scolastico, dalla primaria alla maturità. Primo e secondo ciclo, 
una specie di prendi due, paghi uno, potente per la ricchezza di esperienze che fornisce 
e per la fatica che s"nisce. Ma mi considero molto fortunata, perché, quando riesci a 
non "nire travolto dalla burocrazia, quello del “preside” è un bellissimo lavoro. Due 
incontri sono all’origine di questo libro: il più recente risale al marzo del 2022, quando 
il direttore Simone Casalini, alla guida del T Quotidiano, giornale nato da soli tre mesi, 
mi chiese di collaborare stabilmente con editoriali sui temi che mi sono cari: educazio-
ne, giovani, scuola. La testata era una nuova voce nel panorama trentino, uno spazio di 
discussione aperto, intelligente e plurale, importante per ravvivare un’informazione a 
rischio di appiattimento. Decisamente più remoto, ma rilevante e signi"cativo, l’in-
contro con Tiziano Salvaterra, vulcanico assessore alla scuola trentina, quando io, an-
cora a Perugia, ero assessore all’istruzione, lavoro, pari opportunità nella giunta regio-
nale dell’Umbria. In quegli anni il nostro lavoro comune fra assessori, a livello nazio-
nale, era particolarmente vivace e sollecitato dalle recenti rivisitazioni delle competenze 
fra Stato e Regioni relative all’istruzione, ma anche dalla costruzione delle interconnes-
sioni fra istruzione e formazione, l’innalzamento dell’obbligo, la progressiva messa in 
campo dell’autonomia scolastica. La nuova legge sulla scuola appena varata in Trentino 
condensava esperienze e ricerche organizzativo-didattiche decisamente interessanti. La 
scuola trentina si imponeva allora come riferimento e modello su tutto il quadro nazio-
nale, e non solo per le risorse che noialtri assessori dotati di pochissimi mezzi invidia-
vamo. Senza le idee e le intuizioni giuste, senza la capacità di attrarre intelligenze ed 
esperti, senza l’ampia autonomia, i soli "nanziamenti non avrebbero portato agli stessi 
risultati, come poi si è evidenziato in anni più recenti. Trento aveva un ruolo di riferi-
mento e di traino non solo simbolico: Salvaterra ci riuniva ospitandoci in Trentino per 
seminari intensi e fecondi, densi di scambi di idee e di pratiche.  A distanza di anni ho 
ritrovato la stessa energia nel bel Convivium settembrino in Val Rendena fra esperti e 
protagonisti di politiche giovanili, arrivati da realtà istituzionali e associative di tutta 
Italia; riprendendo vecchie chiacchierate è nata da Tiziano la proposta di riunire gli 
articoli pubblicati sul T Quotidiano in un numero della rivista. Lo ringrazio molto per 
questo, e mi onora la collocazione nella rivista “Giovani e Comunità Locali”. 
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Prefazione  
di Arduino Salatin 

Quando sono stato invitato dalla redazione di “Giovani e Comunità Locali” a leggere 
i 56 articoli, scritti da Maria Prodi tra il 2023 e il 2024, per il “T Quotidiano”, ora 
raccolti nella presente pubblicazione, non nascondo di aver avuto qualche esitazione, 
in quanto non amo molto le rassegne di questo tipo perché spesso risultano piuttosto 
estemporanee. Ho dovuto tuttavia subito ricredermi, perché il rischio di una certa 
frammentarietà della ri!essioni - espresse lungo un intero biennio - è stato superato 
non solo da una continuità e coerenza di ragionamento culturalmente ben fondata, 
ma anche da un’ampia condivisione nel merito. L’autrice non teme infatti di esprimere 
le proprie opinioni, in modo libero e critico, su questioni complesse e spesso divisive, 
sia in materia scolastica che sociale (come, ad esempio, la valutazione degli alunni, la 
carriera dei docenti, l’immigrazione, i social media). Di più, ci “mette la faccia”, con 
arguzia e talora con ironia, anche di fronte alle più recenti scelte di politica scolastica 
fatte dalla Provincia Autonoma di Trento, non esitando ad andare controcorrente, se 
necessario. Tre elementi mi hanno colpito in particolare. Il primo è la franchezza di 
giudizio, in cui il ruolo istituzionale (come dirigente scolastica) si intreccia - senza 
remore, ma con autenticità - con quello sociale e informale (di genitore e cittadino). Il 
secondo elemento riguarda la visione ampia e integrata proposta nella lettura dei fatti, 
partendo da quello che avviene dentro la scuola, ma in stretto rapporto con quanto 
succede nella società e nell’economia, spaziando - nel contempo - dal livello territoriale 
a quello nazionale ed internazionale. Il terzo aspetto è a capacità di fornire non solo 
analisi e diagnosi, ma anche possibili alternative e soluzioni, spesso sotto forma di vere 
“pillole di saggezza”, derivanti da una lunga esperienza nella scuola e nella pubblica am-
ministrazione. Vorrei riportare qui otto esempi tematici di queste “pillole”, attraverso 
alcuni piccoli estratti dal testo:
a. la concezione dell’insegnamento non come semplice istruzione, ma come atto pie-
namente educativo, fondato sul principio della libertà dell’alunno. “Educare è uno dei 
mestieri dagli esiti più rischiosi, secondo forse solo al giocatore d’azzardo. Perché tutto 
quello che si può fare al meglio della propria e#cacia è rendere un altro libero di prendere 
da solo le proprie decisioni, di vivere le proprie scelte. Asservire, manipolare, inculcare, 
cronicizzare dipendenza, ottenere insomma esattamente l’input desiderato è il più grave 
fallimento nell’educazione. (…) Accettando il fatto che mentre la pianta sa come deve 
crescere, un essere umano è chiamato a qualche aut-aut decisivo, nel diventare ciò che 
è”. “La scuola deve educare, non solo istruire (…). Ma questo non signi"ca che sia ovvio 
a che cosa educare, perché la società stessa non ha riferimenti valoriali comuni. Perché 
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educare signi"ca accompagnare la consapevolezza del senso che gli apprendimenti danno 
alla vita e alla personalità. Signi"ca far maturare scelte etiche, passioni, desideri profondi 
di qualcosa che si ritiene una vita bella e una vita buona. Non certo con atteggiamenti 
prescrittivi, ma almeno come sollecitazione di domande che sgorgano dal confronto con 
il pensiero, l’arte, la storia, la cultura, la scienza, le tecnologie”.
b. il ruolo essenziale della scuola nella formazione del cittadino, a cui però spesso 
non corrisponde un adeguato investimento e apprezzamento pubblico: si tratta di ciò 
che l’Autrice chiama la “scuola del dovrebbe”. “La scuola dovrebbe” è la prima reazione 
di fronte a ogni piaga sociale. E infatti la scuola dovrebbe. In un Paese in cui solo una 
parte minoritaria paga le tasse, la scuola dovrebbe insegnare il senso della cittadinanza. 
In un Paese in cui pochissimi leggono, la scuola dovrebbe educare alla cultura. In un 
Paese in cui si uccidono troppe donne, la scuola dovrebbe educare al rispetto. Alle re-
lazioni di genere, chiede l’opposizione. No, alle relazioni a$ettive, a$erma il Governo. 
No, ci vuole educazione sessuale. No, educazione emotiva (…).  Certo che la scuola 
dovrebbe e che potrebbe fare molto. Ma cosa si dovrebbe fare per la scuola, perché la 
scuola sia capace di aderire ai suoi scopi? La irrilevanza politica dell’assessorato all’istru-
zione, cenerentola fra le deleghe, nelle liti sulla prossima giunta trentina, fa ri!ettere. 
Il dividendo politico in termini di consenso del lavoro per l’istruzione sembra poco 
interessante. Il pro"lo di competenze che dovrebbe essere connesso al governo della 
scuola pare trascurabile”.
c. L’attenzione all’impatto concreto dell’azione sugli studenti. “Mi sono spesso chie-
sta, insegnando, quale nocciolo di pensiero, quali ri!essioni, quali curiosità e domande 
sarebbero restati dalle lezioni fatte con gli studenti. Mi sono domandata cosa, di quello 
di cui parlavamo, sarebbe restato nel tempo e nella coscienza degli studenti. Ho sem-
pre creduto che lavorassimo per quello che sarebbe restato (…). In educazione non si 
ottengono risultati solo sottraendo quanto è considerato negativo, ma o$rendo qual-
cos’altro di diverso e di migliore: ad ogni no può corrispondere un sì verso un’esperien-
za, un’attività, una dimensione più piena e arricchente. Non basta fare il vuoto, non si 
può solo eliminare, bisogna prospettare un altro senso e un altro scopo”.
d. La rivendicazione della lungimiranza, rispetto ad approcci solo ideologici o fun-
zionalisti, come nel caso del fenomeno dell’immigrazione e dell’inclusione degli alunni 
con disabilità. “Bisognerebbe sempre saper guardare ai fenomeni sociali anche nella 
prospettiva degli altri, anziché solo nella direzione del proprio interesse. Ma sul tema 
dell’immigrazione abbiamo la possibilità di immedesimarci in entrambe le prospettive, 
quella di chi lascia il proprio Paese e quella di chi accoglie chi arriva da fuori”. “La Pro-
vincia (di Trento), che gode di maggiori risorse rispetto ad altri territori e che concentra 
nel suo governo le competenze su sanità e scuola in un unico livello decisionale molto 
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prossimo all’utenza, dovrebbe mettere in campo collaborazioni molto più strette che 
disegnino risposte adeguate attorno ai bisogni e$ettivi delle persone in fase evolutiva 
con disabilità, integrando obiettivi educativi e terapeutici (…). La scuola da sola non 
basta, anche nella migliore delle ipotesi. Nella realtà, che dalla migliore delle ipotesi re-
sta parecchio lontana, per gli alunni con disabilità c’è bisogno di un grosso salto di qua-
lità in termini di risorse e di opportunità ben integrate fra istruzione, sanità e sociale”.
e. Una visione piena di "ducia nei giovani, nel solco dei principi costituzionali (I 
ragazzi non sono mostri) … Sta invece crescendo una generazione di ragazzi media-
mente simpatici e confusi, tolleranti e possibilisti, sperimentatori di vite varie, curiosi e 
provvisori, narcisisti e innamorati dell’immagine. Sono certa che c’è in atto una trasfor-
mazione verso il riconoscimento della dignità e la reciprocità fra uomini e donne, pur 
nella consapevolezza della di$erenza. Quello che manca è una cultura, un linguaggio 
che sappia esprimerla (…). La percezione della inutilità del talento di fronte al privi-
legio è devastante per i nostri giovani, che spesso scappano verso Paesi in cui la qualità 
delle persone conta più della loro appartenenza. La Costituzione parla di “capaci e 
meritevoli” per il diritto a proseguire gli studi. La Costituzione è terreno e patrimonio 
comune del popolo italiano. Teniamocela stretta”.
f. L’importanza del ruolo degli insegnanti e della relazione diretta con gli studenti, 
ancor di più di fronte alle s"de delle nuove tecnologie digitali. “Ma un’altra doman-
da per me è ancora più urgente: sopravviverà la "gura dell’insegnante all’esplosione 
dell’Intelligenza arti"ciale?” “Fuori moda l’insegnamento, sembra restare il focus solo 
sull’apprendimento, indotto da un contesto di arredi e di strumentazioni che devono 
essere lontanissime dall’assetto dell’aula tradizionale. Nel cosiddetto “ambiente di ap-
prendimento” gli studenti si rapportano con dispositivi digitali per elaborare ricerche, 
confrontarsi nel gruppo, impaginare presentazioni etc. La cosa rilevante di questi as-
setti è che suggeriscano il tramonto della "gura prevalente dell’insegnante trasmissivo 
(…). Ma la nota più eclatante che emerge da queste teorie pedagogiche è la s"ducia 
nell’azione di consegna, dall’insegnante allo studente, di un patrimonio intellettuale o 
di competenze. E non a caso il correlato a questa concezione è la grave sciatteria che da 
parecchi anni si evidenzia nel reclutamento e formazione degli insegnanti. Assunzioni 
senza concorsi, concorsi insensati, formazione iniziale aleatoria. Pare che la "gura del 
docente sia sempre più fungibile e interscambiabile, purché si sia impratichita di alcune 
tecniche di gestione della classe. Vengono insistentemente o$erti ai docenti aggior-
namenti su un repertorio, per la verità abbastanza ripetitivo, di strategie didattiche, 
fascinosamente denominate in inglese, che sembrano rendere super!ua, nell’ottica di 
non pochi aggiornatori, la loro speci"ca padronanza e capacità di comunicazione del 
proprio ambito disciplinare”.



Giovani e comunità locali 

112

g. L’importanza dell’alleanza educativa tra scuola e famiglia. “Ci vorrebbe una nuova 
alleanza fra famiglie e scuola: bisognerebbe far capire ai genitori, e bisognerebbe che 
fosse proprio vero, che a scuola si vuole bene ai loro "gli. Ma bisognerebbe anche far 
capire alle famiglie che il passaggio dal principio del piacere al principio di realtà è uno 
degli ineliminabili aspetti della fatica di vivere. E che se i genitori lasciano la scuola da 
sola a gestire questi scogli, contraddicendola ogni volta che chiede un gesto di dedizio-
ne o di serietà, non fanno il bene dei loro "gli. Che incontrare doveri, impegni cui si 
mantiene fede, limiti, accettazione degli altri sarà inevitabile, ma sarà anche il senso di 
un bel cammino di crescita e di maturazione”. “La scuola è un bene comune, una risor-
sa di intelligenza e civismo in cui tutta la società deve investire speranza e futuro. È di 
tutti, a cominciare dalle famiglie. Gli organi partecipativi languono, mentre le chat dei 
genitori impazzano. Riaprire un dialogo fra scuola e famiglie signi"ca anche rivedere 
modalità partecipative e organismi collegiali che, a cominciare da quelli a dimensione 
provinciale, nei fatti, non rappresentano più né docenti né genitori. Fra l’ingerenza 
dei social e la deserti"cazione dei passaggi elettorali si può trovare un nuovo modo di 
coinvolgere i genitori in un patto e in prassi costanti di corresponsabilità?”
h. Il rapporto tra autonomia scolastica e autonomia provinciale, da rilanciare in 
termini di innovazione e qualità. “Per la nuova giunta provinciale c’è tanta carne al 
fuoco e alcune questioni sostanziali su cui lavorare. Purché l’autonomia provinciale 
non divori le autonomie scolastiche, già compresse da un eccesso di dirigismo, con 
attenzioni che sarebbero meglio impiegate come maggior supporto tecnico”. “Il senso 
di inferiorità nei confronti del sistema scolastico nazionale è un pessimo segnale per 
l’autonomia trentina. Meglio inverare l’autonomia e valorizzarla nel tracciare strade 
nuove, più e#caci e più capaci di mettere le persone al centro. L’autonomia provinciale 
si regge solo se è propulsiva, ed è propulsiva se non si limita a distribuire un benessere 
che altrove viene visto come dispari e immotivato rispetto alle condizioni di altre aree 
del Paese”. Buona lettura!
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